
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLIX  N. 38 - 30 ottobre 2025Settimanale

PAG. 2

PAG. 4

Estratti della domanda di ammissione al PMLI del giovane Marti

“NEL PMLI HO TROVATO IL VERO PARTITO 
DEL PROLETARIATO IN ITALIA”

“Richiedo di essere ammesso al PMLI per dare il mio contributo alla causa rivoluzionaria e per trasformare il mondo e me stesso”
UN GIOVANE MILITANTE MARXISTA-LENINISTA PROMETTENTE

Elezioni regionali del 12 e 13 ottobre 2025

RECORD STORICO DELL’ASTENSIONISMO 
IN TOSCANA: 53,6% (+13,1%)

Eugenio Giani riconfermato presidente con solo il 25% degli aventi diritto e con il “campo largo” perde per strada oltre 250 mila voti. Anche la destra neofascista 
arretra pesantemente in voti assoluti. La Lega raccatta un settimo dei voti presi nel 2020 solo in minima parte recuperati da FdI e Forza Italia. FdI avanza rispetto 

alle precedenti elezioni ma perde decine di migliaia di voti rispetto alle politiche 2022 e alle europee 2024. Toscana rossa sparge illusioni elettorali
ELETTRICI ED ELETTORI DI SINISTRA ABBANDONATE LE ILLUSIONI ELETTORALI, USATE 

L’ASTENSIONISMO COME UN VOTO DATO AL PMLI E AL SOCIALISMO E COSTITUITE 
LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO PAGG. 3-4

IL PIANO DEL MINISTRO URSO SI È RIVELATO UN FALLIMENTO

SCIOPERO IN TUTTI 
GLI STABILIMENTI EX-ILVA

Cortei, presidi e assemblee
I LAVORATORI: “IL FUTURO VOGLIAMO SCEGLIERLO NOI”

Riuscito corteo 
a Milano contro il piano 
neocoloniale di Trump 

e i crimini di Netanyahu
La solidarietà internazionalista abbraccia la Resistenza 

palestinese guidata da Hamas. Bandiere rosse e palestinesi, 
slogan contro Meloni, Trump e il führer di Tel Aviv. Il PMLI 

denuncia la complicità del governo italiano e rivendica la 
rottura di ogni relazione con Israele

IN QUINDICIMILA DA TUTTA ITALIA CONTRO 
LA “PARTITA DELLA VERGOGNA”. AMNESTY: “USO ABNORME 

E INDISCRIMINATO DI LACRIMOGENI E GAS”

Diecimila in 
piazza a Firenze 
per la ex-GKN 
e la Palestina

MILITANTE 
PARTECIPAZIONE DEL 

PMLI, CHE SOLIDARIZZA 
CON GLI OPERAI EX-GKN

Attentato mafioso al giornalista Ranucci

UNA BOMBA CONTRO 
IL DIRITTO 

DI INFORMAZIONE
Scovare subito gli attentatori e i mandanti

SOLIDARIETÀ DEL PMLI E DE “IL BOLSCEVICO”

MOBILITAZIONE NAZIONALE CONTRO LE NUOVE 
INDICAZIONI NAZIONALI DI VALDITARA PER LA 

SCUOLA PRIMARIA E DELL’INFANZIA

30 presidi in 
tutta Italia 

contro la scuola 
di Valditara

Sull’Appello di Potere al Popolo 

UNA “POLITICA DIFFERENTE” 
O UNA POLITICA ANTICAPITALISTA 

PER IL SOCIALISMO?

Quale la collocazione di classe di 
un influencer rispetto a quella di 
uno studente, un ricercatore, un 

artigiano o un dirigente della PA?

Non un soldato italiano a Gaza 
e no all’Italia nel “Consiglio 

di pace” neocolonialista 
e imperialista PAG. 8

Una grande e combattiva manifestazione 
a Udine  per la Palestina libera 

e contro Israele genocida
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Estratti della domanda di ammissione al PMLI del giovane Marti

“NEL PMLI HO TROVATO IL VERO PARTITO 
DEL PROLETARIATO IN ITALIA”

“Richiedo di essere ammesso al PMLI per dare il mio contributo 
alla causa rivoluzionaria e per trasformare il mondo e me stesso”

Sono nato e cresciu-
to in una famiglia con 
una forte storia di lot-
te. I miei nonni da en-
trambe le parti hanno 
fatto il Sessantotto, i 
miei nonni paterni era-
no vicini al PCI. I miei 
genitori votano Movi-
mento 5 stelle. Ho mili-
tato nel PC di Rizzo da 
ottobre 2023 a genna-
io 2024. Ne sono usci-
to a seguito della sua 
autoliquidazione per-
ché avevo compreso 
i suoi errori ideologici 
e pratici. A lungo, sin 
da quando avevo 14 
anni, mi sono definito 
comunista e nel PMLI 
ho trovato il vero Par-
tito del proletariato in 
Italia.

Ho scritto alcuni 
contributi per “Il Bol-
scevico” da esterno.

Ho letto le ope-
re principali dei Mae-
stri suggerite dal PMLI 
più il Libretto rosso di 
Mao, Salario, prezzo e 
profitto, Miseria della 
Filosofia e Manoscritti 
del 1844.

Ritengo il PMLI, per 
la sua storia, la sua te-
nuta, la sua stabilità 

organizzativa, la sua 
linea politica, gli inse-
gnamenti dati dall’e-
sperienza da cui è 
nato il vero Partito del 
proletariato italiano, 
sua avanguardia co-
sciente e coerente.

Il Programma gene-
rale e lo Statuto del 
PMLI dimostrano la 
sua natura di avan-
guardia cosciente del 
proletariato, rispon-
dono a tutti i proble-
mi e le contraddizioni 
del capitalismo italia-
no ed internazionale 
e a come risolvere sia 
le necessità immedia-
te che a lungo termine 
dei lavoratori, dei di-
soccupati, degli immi-
grati, delle donne.

PRC, PCI, PC, PCL 
e gli altri partiti, grup-
pi e movimenti sono 
falsamente “comuni-
sti”. Essi sono in real-
tà strumenti della bor-
ghesia per impedire ai 
militanti in buona fede 
di conoscere il Parti-
to della rivoluzione, il 
PMLI. Sono partiti ne-
orevisionisti, trotzki-
sti, settari, dinanzi alle 
masse lavoratrici e 

pertanto nei fatti sbri-
ciolatisi tutti da tempo.

Richiedo di essere 
ammesso al PMLI in 
quanto sono sicuro di 
poter dare il mio con-
tributo alla causa ri-
voluzionaria e di poter 
trasformare il mondo e 
me stesso e per poter 
aiutare al raggiungi-
mento del socialismo 
in Italia e nel mondo.

Propongo di impe-
gnarmi a tal fine sul 
piano intellettuale, ma-
teriale e di militanza, 
volantinando, facen-
do conoscere la linea 
del PMLI, contribuen-
do a raccogliere nuo-
vi militanti e simpatiz-
zanti, fiancheggiando 
ogni lotta favorevo-
le ai lavoratori e alla 
loro emancipazione e 
facendo fronte unito 
dove possibile con al-
tre realtà antifasciste, 
incluse se vi sono bor-
ghesi, purché si ab-
bia uno scopo imme-
diato di lotta comune, 
che sia per l’Universi-
tà e il lavoro e il sup-
porto agli antimperiali-
sti come nel caso della 
Palestina.

UN GIOVANE MILITANTE 
MARXISTA-LENINISTA PROMETTENTE

Siamo particolarmen-
te felici di pubblicare di 
seguito estratti della do-
manda di ammissione al 
PMLI del giovane com-
pagno Marti perché nel-
la Risoluzione della Cel-
lula che ha accettato la 
domanda si afferma che 
egli “è un promettente 
compagno... per il futuro 
del Partito e del sociali-
smo in Italia... gli manca 
soltanto l’esperienza sul 
campo e lo studio profi-
cuo delle opere dei Ma-
estri”.

Il Segretario genera-
le e Maestro del PMLI 
compagno Giovanni 
Scuderi conferma que-
sto giudizio avendo avu-
to un incontro col com-
pagno Marti prima della 
recente Commemora-
zione di Mao.

Noi siamo certi che 
egli farà tesoro delle in-
dicazioni e dei consigli 

che ha ricevuto in quel-
la importante occasione. 
In particolare su quat-
tro punti: Riflettere sulle 
dieci citazioni di Mao sui 
marxisti-leninisti sfor-
zandosi di metterle in 
pratica per diventare un 
buon marxista-leninista 
e un leader studente-
sco; usare il telescopio e 
il microscopio del marxi-
smo-leninismo-pensiero 
di Mao per vedere lonta-
no e vicino; concentrarsi 
sulle priorità del proprio 
lavoro politico; pratica-
re una politica di fronte 
unito tra le studentesse 
e gli studenti della sua 
università e all’interno 
del movimento studen-
tesco della propria città.

Inoltre il compagno 
Scuderi l’ha messo in 
guardia dalle pallottole 
inzuccherate della bor-
ghesia che farà di tutto, 
usando anche il bastone 

e le vicende sentimenta-
li, per strapparlo al Par-
tito. Come è successo 
nel lontano passato e 
di recente ad altri giova-
ni studenti, in un primo 
tempo brillanti marxisti-
leninisti.

Il compagno Marti nel-
la domanda di ammis-
sione ha preso un im-
pegno molto importante 
scrivendo: “Sono sicuro 
di poter dare il mio con-
tributo alla causa rivolu-
zionaria e di poter tra-
sformare il mondo e me 
stesso e per poter aiuta-
re al raggiungimento del 
socialismo in Italia e nel 
mondo”.

Auguri caro compa-
gno Marti, che questo 
tuo impegno illumini tut-
ta la tua vita. Che tu sia 
di esempio e di guida 
per i giovani fautori del 
socialismo.
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Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   
Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it
www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI      t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Unisciti 
al PMLI

Se vuoi 
combattere e 

abbattere il regime 
capitalista neofascista 

di Meloni

Unisciti 
al PMLI

Prendi contatto col
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Basta con 
Mussolini in gonnella,

antifasciste/i 
scendiamo in piazza

Se vuoi 
combattere e 

abbattere il regime 
capitalista neofascista 

di Meloni
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Elezioni regionali del 12 e 13 ottobre 2025

RECORD STORICO DELL’ASTENSIONISMO 
IN TOSCANA: 53,6% (+13,1%)

Eugenio Giani riconfermato presidente con solo il 25% degli aventi diritto e con il “campo largo” perde per strada oltre 250 mila 
voti. Anche la destra neofascista arretra pesantemente in voti assoluti. La Lega raccatta un settimo dei voti presi nel 2020 solo 

in minima parte recuperati da FdI e Forza Italia. FdI avanza rispetto alle precedenti elezioni ma perde decine di migliaia di voti 
rispetto alle politiche 2022 e alle europee 2024. Toscana rossa sparge illusioni elettorali

ELETTRICI ED ELETTORI DI SINISTRA ABBANDONATE LE ILLUSIONI ELETTORALI, USATE 
L’ASTENSIONISMO COME UN VOTO DATO AL PMLI E AL SOCIALISMO E COSTITUITE 

LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO
	�PMLI.Toscana
Nonostante il forte ricatto 

politico ed elettorale, le false 
promesse, le lusinghe e le illu-
sioni di “cambiamento di questo 
sistema” sparse a piene mani 
durante la campagna elettorale 
da tutti i candidati sia del “cen-
tro-destra” che del “centro-sini-
stra” e della cosiddetta “sinistra 
radicale”, le urne del 12 e 13 ot-
tobre per l’elezione del presi-
dente e del Consiglio regiona-
le della Toscana hanno parlato 
forte e chiaro in favore dell’a-
stensionismo che ha stabilito 
un nuovo record storico.

La valanga 
astensionista

Il 53,6%, ossia più di un 
elettore su due, pari ad 1milio-
ne 611mila e 509 elettori non 
si sono fatti abbindolare dal-
le fandonie raccontate dai tre 
personaggi in cerca di poltrona 
da presidente (Giani, Tomasi e 
Bundu) e dal loro stuolo di so-
stenitori e galoppini e si sono 
astenuti in massa facendo re-
gistrare un incremento rispetto 
alle precedenti elezioni regio-
nali del 2020 di ben il 13,1%.

I dati certificano che 1 milio-

ne 553.732 elettori non si sono 
nemmeno recati al seggio; altri 
27.673 hanno scelto di annul-
lare la scheda e 12.014 invece 
l’hanno lasciata in bianco. Cir-
ca un centinaio sono le schede 
contestate.

Una vittoria astensionista 
netta e inequivocabile che sul 
piano politico, elettorale e or-
ganizzativo sconfessa, punisce 
e delegittima pesantemente le 
istituzioni rappresentative bor-
ghesi e tutti i partiti del regime 
capitalista, neofascista e guer-
rafondaio che ne fanno parte.

Il comune più astensionista 
è Marciana Marina, sull’iso-
la d’Elba, dove i votanti sono 
stati appena il 19,12%, qua-
si la metà del già bassissimo 
37,57% delle precedenti ele-
zioni regionali.

Tra le province più asten-
sioniste svettano Lucca con 
il 59,6% fra disertori, sche-
de bianche e nulle; seguita da 
Massa Carrara con il 59,2%; 
Livorno con il 57,7%; Grosse-
to 55,1%; Arezzo 52,3%; Pi-
stoia e Siena con il 51%; Pisa 
49,9%; Prato 49,2 e Firenze 
47,4.

Un risultato che poteva es-
sere ancora più consistente 

senza l’inganno rappresenta-
to dalle liste a sinistra del PD 
che con le loro illusioni eletto-
raliste hanno sottratto decine 
di migliaia di voti all’astensioni-
smo. È il caso di Toscana Ros-
sa, votata da oltre 57mila elet-
trici ed elettori e AVS che ha 
preso poco più di 89mila voti, 
oltre 15mila e 600 in più rispet-
to ai 73mila 438 voti ottenuti da 
Europa Verde e Toscana a Si-
nistra nel 2020.

Governa ancora Giani 
ma vince Renzi

Alla luce di ciò, Eugenio 
Giani, il candidato presidente 
del cosiddetto “campo largo” 
composto da Pd, Alleanza Ver-
di Sinistra, Movimento 5 Stelle 
e lista “Casa Riformista-Euge-
nio Giani Presidente” (la lista 
civica con dentro i renziani di 
Italia Viva, Partito Socialista 
Italiano, Partito Repubblicano, 
+Europa) eletto con 752.484 
voti, pari al 25% sul corpo elet-
torale e al 53,9% dei voti vali-
di, ma con una perdita secca di 
225.662 voti rispetto alle regio-
nali del 2020, ha ben poco da 
festeggiare. Altro che “vittoria 
della Toscana illuminata e rifor-

mista”, per Giani ha votato solo 
un elettore su quattro e la sua 
coalizione accusa una perdita 
del 7,7% sul corpo elettorale e 
dell’1,1% sui voti validi rispetto 
al 2020.

Analogamente il PD, che ha 
ottenuto poco più di 437mila voti 
in questa tornata risultando il 
primo partito dopo l’astensioni-
smo, ne ha persi quasi 126 mila 
rispetto a cinque anni fa, oltre 
53mila rispetto alle politiche del 
2022 e ben 90.416 rispetto alle 
europee di un anno fa.

Secondo l’analisi curata 
dall’istituto di ricerca Swg sui 
flussi di voto che hanno carat-
terizzato le elezioni regionali in 
Toscana “il Movimento 5 Stelle 
ha portato in dote al campo lar-
go meno della metà della pro-
pria base del 2024”. I penta-
stellati hanno ottenuto poco più 
di 55mila voti e ne hanno per-
si oltre 58.600 rispetto al 2020, 
quasi 154mila rispetto alle poli-
tiche del 2022 e e poco meno 
di 90mila rispetto alle europee 
del 2024.

Col 4,3% dei voti validi il 
M5S non riesce a superare la 
soglia di sbarramento del 5% 
prevista dal “Toscanellum”, la 
legge elettorale varata nel 2014 

dalla maggioranza di “centro-
sinistra” con alla testa l’allora 
governatore renziano Enrico 
Rossi, ma avrà comunque dirit-
to a partecipare alla spartizione 
dei seggi nel nuovo Consiglio 
regionale perché in coalizione 
con altri partiti il M5S ha supe-
rato la seconda soglia di sbar-
ramento del 3% fissata sempre 
dal “Toscanellum”.

Secondo Swg, metà dell’e-
lettorato che alle europee 
dell’anno scorso ha votato Cin-
questelle si è astenuto meno 
una quota di circa il 7% che in-
vece ha votato AVS e Toscana 
Rossa. “Il campo largo ha fat-
to bene, ma non riesce comun-
que a fare il pieno”. 

Il PD è riuscito a limitare le 
perdite grazie all’afflusso di 
una buona parte dei consensi 
persi dal “centro-destra”. Swg 
stima che “almeno il 10% degli 
elettori di Forza Italia ha scel-
to Giani. Si tratta della quota 
più grande di un totale del 18% 
che per Bruxelles votò centro-
destra”. Il motivo? “La Tosca-
na, per sua storia, ha una ten-
denza a scegliere posizioni più 
moderate, quindi non è anoma-
lo lo scambio tra Forza Italia e 
PD”.

Infatti Giani ha vinto con un 
margine ancora maggiore ri-
spetto al 2020 proprio perché 
ha avuto, come sempre, l’ap-
poggio di un pezzo consistente 
della destra renziana, degli im-
prenditori e dei cosiddetti “po-
teri forti”: banche, finanza, fon-
di di investimento, fondazioni, 
e massoneria, che evidente-
mente si sentono molto più ga-
rantiti nei loro affari dal sistema 
di potere del Pd toscano con-
solidato negli anni attraverso il 
mercimonio di voti in cambio di 
posti nelle partecipate, cliente-
lismo e scambio di favori, come 
peraltro conferma la recente in-
chiesta giudiziaria che a Prato 
ha costretto alle dimissioni la 
sindaca Ilaria Bugetti indagata 
per corruzione perché secon-
do l’accusa ha ottenuto voti e 
soldi in cambio di favori dall’im-
prenditore del tessile Matteini 
Bresci con incarichi in Confin-
dustria.

Illuminante in tal senso è 
la battuta che per tutta la du-
rata della campagna elettorale 
è circolata sotto i palchi dei co-
mizi, attorno ai banchini di pro-
paganda e dietro le quinte dei 
dibattiti rivolta da vari esponen-
ti del “centro-destra” nei con-
fronti dei candidati del “centro-
sinistra”: “Voi fate di tutto per 
perdere, ma noi non ve lo per-
metteremo”.

E con Giani vince il sistema 
di potere renziano, l’ala destra 
del PD, al quale anche la se-
gretaria Elly Schlein, che non 
voleva la ricandidatura di Gia-
ni proprio per dare un “segnale 
di discontinuità” col renzismo, 
alla fine si è dovuta piegare in-
censando Giani alla guida della 
Regione come peraltro era già 
successo con Sara Funaro alla 
guida di Palazzo Vecchio.

Quando si dice: disposti a 
fare di tutto e il contrario di tutto 
pur di mantenere potere e pol-
trone. Il risultato è che gover-
na Giani, ma ha vinto Renzi. Il 
quale non a caso si è subito in-
testato tutti i 12.564 voti che ha 
ottenuto la lista “Eugenio Gia-
ni presidente-Casa riformista” 
e ha già lanciato la sfida al Pd 
per le prossime elezioni politi-
che: “Casa Riformista ha fatto il 
9% parlando dei problemi con-
creti - ha chiosato -  Dobbiamo 
fare lo stesso a livello naziona-
le. Casa Riformista è la vera 
novità delle Elezioni Regionali. 
Se ci concentriamo sui proble-
mi quotidiani degli italiani, vin-
ceremo anche le Politiche”.

La sconfitta del 
“centro-destra”

È miseramente fallito invece 
il tentativo imbastito dalla de-
stra neofascista che, sull’onda 
dei risultati ottenuti nelle due 
settimane precedenti alle re-
gionali nelle Marche e in Cala-
bria, sperava di scalzare Giani 
dalla poltrona di presidente.

Nel corso della campagna 

Toscana
RAFFRONTO

2025-2020       

             

RAFFRONTO
2025-2022

     

RAFFRONTO
2025-2024

REGIONALI 2025 REGIONALI 2020 POLITICHE 2022 EUROPEE 2024
CORPO ELETTORALE *          3.007.056 CORPO ELETTORALE *   2.987.881  CORPO ELETTORALE  2.811.953 CORPO ELETTORALE  2.947.389
VOTI VALIDI ALLE LISTE       1.270.321 VOTI VALIDI ALLE LISTE   1.623.154 VOTI VALIDI ALLE LISTE 1.877.990 VOTI VALIDI ALLE LISTE 1.654.430
VOTI SOLO SINDACO             125.226 VOTI SOLO SINDACO         154.655                                            
PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv
ASTENUTI  1.611.509 53,6 126,9  1.210.072 40,5 74,6 401.437 13,1 52,3  933.963 33,2 49,7 677.546 20,4 77,2 1.292.959 43,9 78,2 318.550 9,7 48,7 
PD  437.313 14,5 34,4  563.116 18,8 34,7 -125.803 -4,3 -0,3  490.654 17,4 26,1 -53.341 -2,9 8,3  527.729 17,9 31,9 -90.416 -3,4 2,5 
EUGENIO GIANI PRESIDENTE CASA RIFORMISTA  112.564 3,7 8,9  120.427 4,0 7,4 -7.863 -0,3 1,5  54.392 1,9 2,9 58.172 1,8 6,0  79.347 2,7 4,8 33.217 1,0 4,1 
AVS**  89.064 3,0 7,0  73.438 2,5 4,5 15.626 0,5 2,5  95.985 3,4 5,1 -6.921 -0,4 1,9  124.902 4,2 7,5 -35.838 -1,2 -0,5 
M5S  55.158 1,8 4,3  113.836 3,8 7,0 -58.678 -2,0 -2,7  209.144 7,4 11,1 -153.986 -5,6 -6,8  135.927 4,6 8,2 -80.769 -2,8 -3,9 
FRATELLI D’ITALIA  340.202 11,3 26,8  219.165 7,3 13,5 121.037 4,0 13,3  487.156 17,3 25,9 -146.954 -6,0 0,9  453.928 15,4 27,4 -113.726 -4,1 -0,6 
FORZA ITALIA-UDC-TOMASI PRESIDENTE  78.404 2,6 6,2  69.456 2,3 4,3 8.948 0,3 1,9  114.105 4,1 6,1 -35.701 -1,5 0,1  103.842 3,5 6,3 -25.438 -0,9 -0,1 
LEGA TOSCANA  55.684 1,9 4,4  353.514 11,8 21,8 -297.830 -9,9 -17,4  123.273 4,4 6,6 -67.589 -2,5 -2,2  102.750 3,5 6,2 -47.066 -1,6 -1,8 
E’ ORA! LISTA CIVICA TOMASI PRESIDENTE  30.122 1,0 2,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
NOI MODERATI CIVICI PER TOMASI  14.564 0,5 1,1  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
TOSCANA ROSSA  57.246 1,9 4,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
SINISTRA CIVICA ECOLOGISTA  - 0,0 0,0  48.410 1,6 3,0 -48.410 -1,6 -3,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
SVOLTA!  - 0,0 0,0  5.246 0,2 0,3 -5.246 -0,2 -0,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
TOSCANA CIVICA PER IL CAMBIAMENTO  - 0,0 0,0  16.923 0,6 1,0 -16.923 -0,6 -1,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
PC  - 0,0 0,0  17.032 0,6 1,0 -17.032 -0,6 -1,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
PCI  - 0,0 0,0  15.617 0,5 1,0 -15.617 -0,5 -1,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
MOV. 3 V LIBERTA’ DI SCELTA  - 0,0 0,0  6.974 0,2 0,4 -6.974 -0,2 -0,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
AZIONE-ITALIA VIVA- CALENDA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  176.513 6,3 9,4 -176.513 -6,3 -9,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
UNIONE POPOLARE CON DE MAGISTRIS  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  42.087 1,5 2,2 -42.087 -1,5 -2,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
ITALEXIT PER L’ITALIA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  32.274 1,1 1,7 -32.274 -1,1 -1,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
ITALIA SOVRANA E POPOLARE  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  29.233 1,0 1,6 -29.233 -1,0 -1,6  14.056 0,5 0,8 -14.056 -0,5 -0,8 
VITA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  13.600 0,5 0,7 -13.600 -0,5 -0,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
IMPEGNO CIVICO LUIGI DI MAIO- CENTRO DEMOCRATICO  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  9.574 0,3 0,5 -9.574 -0,3 -0,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
AZIONE  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  46.406 1,6 2,8 -46.406 -1,6 -2,8 
PACE TERRA DIGNITA’  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  49.596 1,7 3,0 -49.596 -1,7 -3,0 
LIBERTA’  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  9.484 0,3 0,6 -9.484 -0,3 -0,6 
ALTERNATIVA POPOLARE  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  6.463 0,2 0,4 -6.463 -0,2 -0,4 

 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 
 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

* IL CORPO ELETTORALE DELLE ELEZIONI POLITICHE 2022  E DELLE EUROPEE 2024 È INFERIORE PERCHÉ IN ENTRAMBI I CASI SONO ESCLUSI GLI ELETTORI ALL’ESTERO O PARTE DI ESSI. IL RAFFRONTO IN TERMINI ASSOLUTI È QUINDI SOLO RELATIVO ANCHE SE UGUALMENTE SIGNIFICATIVO.
** RAFFRONTATA PER IL 2020 CON I VOTI DI EUROPA VERDE E TOSCANA A SINISTRA

         SEGUE IN 4ª  ➫                
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elettorale buona parte dei mi-
nistri del governo neofascista 
Meloni hanno fatto la spola tra 
Roma e la Toscana per tirare la 
volata al candidato presidente 
Alessandro Tomasi, ai partiti e 
alle liste che lo sostenevano. 
Mussolini in gonnella Meloni 
per FdI, i suoi vice Salvini per 
la Lega e Tajani per FI più il 
boss di Noi Moderati Maurizio 
Lupi addirittura hanno organiz-
zato un’adunata in Piazza San 
Lorenzo a Firenze dove han-
no tenuto insieme il comizio di 
chiusura della campagna elet-
torale. Ciononostante la coali-
zione della destra neofascista 
arretra pesantemente in voti 
assoluti su tutti i fronti.

La Caporetto della Lega
A uscirne con le ossa rotte è 

soprattutto la Lega che raccat-
ta appena un settimo dei voti 
presi nel 2020 e il vice di Salvi-
ni, il generale xenofobo e razzi-
sta Roberto Vannacci, a cui la 
Lega ha affidato l’organizzazio-
ne della campagna elettorale in 
Toscana, subisce una Caporet-
to senza precedenti. In un solo 
colpo la Lega ha perso oltre 25 
mila voti rispetto alle europee 
dell’anno scorso; oltre 67mila 
voti rispetto alle politiche del 
2022 e quasi 298mila rispetto 
alle regionali del 2020. Ottie-
ne poco più di 55.600 voti, pari 
all’1,9% degli aventi diritto e al 
4,4% sui voti validi. Percentua-
le che come per i Cinquestel-
le consentirà alla Lega di usu-
fruire del premio di coalizione 
previsto dal “Toscanellum” e di  
avere almeno uno scranno nel 
Consiglio Regionale.

La valanga di voti persi dal-
la Lega è stata recuperata solo 
in minima parte da FdI che 
avanza di 121mila voti rispetto 
alle precedenti elezioni regio-
nali del 2020 ma perde quasi 
147mila voti rispetto alle poli-
tiche 2022 e ben 113.726 voti 
rispetto alle europee del 2024. 
Analogamente Forza Italia re-

cupera poco meno di 9mila voti 
rispetto alle regionali di cinque 
anni fa ma ne perde 35.701 ri-
spetto alla politiche del 2022 e 
oltre 25 mila rispetto alle euro-
pee del 2024.

Tomasi perde anche in 
casa

Il candidato presidente 
Alessandro Tomasi è riusci-
to a fare anche peggio. Per-
de  il confronto non solo con 
Susanna Ceccardi, la candi-
data del “centro-destra” che 
cinque anni fa risultò sconfitta 
con 719.266 preferenze, men-
tre Tomasi si è fermato a quo-
ta 570.741 con un saldo nega-
tivo di quasi 150mila voti persi 
che tradotto in percentuale fa 
-5,1% sul corpo elettorale ri-
spetto al 2020. Tomasi, eletto 
sindaco di Pistoia tre anni fa, è 
stato battuto in casa addirittu-
ra dallo stesso Giani che a Pi-
stoia ha preso il 49% contro il 
47% di Tomasi. La lista civica 
che porta il suo nome non è an-
data oltre il 4%, mentre Fratelli 
d’Italia, il partito del sindaco, ha 
preso il 31% mentre il PD sfiora 
il 40% trainato nelle preferenze 
dall’ex portavoce di Giani, Ber-
nard Dika.

A parte Grosseto, Giani ha 
battuto Tomasi in tutte le altre 
città e province governate dal 
“centro-destra”.

Toscana Rossa fuori 
dai giochi

La terza candidata presi-
dente, Antonella Bundu e la li-
sta Toscana Rossa, pur avendo 
preso più voti della Lega e del 
Movimento 5 Stelle rimangono 
fuori dai giochi. “Siamo soddi-
sfatti perché quando siamo par-
titi ci davano allo 0,5% e ades-
so siamo attorno al 5%... ma, al 
tempo stesso siamo preoccu-
pati perché la gente continua a 
non andare a votare perché c’è 
questo bipolarismo forzato” ha 
commentato la Bundu.

Col 5,18% di consensi per-
sonali e il 4,21% dei voti validi 
ottenuti dalla lista “rimaniamo 
esclusi dal Consiglio regio-
nale per una manciata di voti 
in virtù di una legge elettora-
le antidemocratica che preve-
de uno sbarramento del 5% 
per le liste che si presentano 
autonomamente - ha aggiun-
to in post del 14 ottobre su Fa-
cebook il segretario nazionale 
del PRC Maurizio Acerbo -  La 
nostra candidata presidente è 
al di sopra del 5% ma la lista 
no. Si tratta di una discrimina-
zione visto che nelle coalizioni 
lo sbarramento è al 3%. Com-
mentando i risultati durante la 
maratona di Mentana il neo-
eletto Giani ha dichiarato che 
sarebbe contento dell’ingresso 
in Consiglio di Antonella per-
ché arricchirebbe il pluralismo. 
Se questo spirito democrati-
co fosse reale Giani dovreb-
be proporre al campo largo di 
modificare una legge voluta dal 
PD per tenere fuori dal consi-
glio la sinistra radicale”.

Lacrime di coccodrillo, spe-
cie se si pensa che l’attuale 
legge elettorale per la Tosca-
na, la Legge Regionale del 26 

settembre 2014, n. 51, è sta-
ta approvata dalla maggioran-
za di “centro-sinistra” e dalla 
prima giunta regionale capeg-
giata dal governatore Pd Enri-
co Rossi di cui facevano par-
te oltre che l’IdV di Di Pietro e 
la Sinistra ecologia e libertà di 
Vendola e Fratoianni anche la 
Federazione della Sinistra co-
stituita il 5 dicembre 2009 al 
Teatro Brancaccio di Roma e 
composta proprio dal Partito 
della Rifondazione Comunista, 
Partito dei Comunisti Italiani, 
Sinistra Europea, Socialismo 
2000, la Rete dei Comunisti e 
Associazione 23 marzo “Lavo-
ro-Solidarietà”.

La verità è che l’accozzaglia 
di falsi partiti comunisti: PRC, 
Potere al Popolo e Possibile 
che sostengono Bundu sono 
delusi non soltanto dal fatto 
che non sono riusciti ad eleg-
gere nemmeno un candida-
to, quanto perché la loro nuo-
va trappola elettorale Toscana 
Rossa non è riuscita a drenare 
a sufficienza l’astensionismo e 
a ingannare del tutto gli eletto-
ri per continuare a tenerli legati 
mani e piedi al carro della clas-
se dominante borghese e del 

sistema capitalista.
Altro che “riduzione del plu-

ralismo con leggi antidemocra-
tiche” che fra l’altro loro stes-
si hanno contribuito a varare; 
il vero problema per Toscana 
Rossa, come ha confessato il 
riformista Acerbo nel suddetto 
post su Facebook è: “La cresci-
ta dell’astensionismo è il dato 
più inquietante e la vera emer-
genza del paese. Invece di in-
seguire i centristi bisognereb-
be riconquistare la fiducia delle 
classi popolari”. Ecco qual è 
la missione di questi riformisti 
ammantati di rosso.

Toscana Rossa si è presen-
tata come alternativa ai due 
poli capeggiati da Giani e To-
masi, non c’erano altre liste di 
“sinistra” a contendergli il ter-
reno, perfino il Pd, sicuro del-
la vittoria di Giani, e diversi altri 
esponenti del “centro-sinistra” 
a cominciare dall’ex governato-
re Enrico Rossi che della Bun-
do ha detto: “Antonella è mia 
amica, è una persona straordi-
naria ed è candidata nella lista 
di Toscana Rossa” fino all’ex 
leader di Lotta Continua Adria-
no Sofri che questa volta han-
no evitato perfino di agitare lo 
spauracchio del “voto utile con-
tro le destre” suggerendo di fat-
to alla Bundo di cercare tra gli 
astensionisti i voti utili alla sua 
elezione che invece è clamo-
rosamente fallita con “grande 
dispiacere” di Giani che le ha 
promesso di “migliorare la leg-
ge elettorale”.

Votare per il PMLI e il 
socialismo

Questa, come tutte le altre 
tornate elettorali precedenti, 
conferma che la lotta per bat-
tere la destra neofascista, il go-
verno Meloni e più in generale 
il regime capitalista neofascista 
e cambiare l’Italia non può es-
sere vinta con un voto espres-
so ogni 5 anni dentro i seggi 
elettorali ma con la lotta di clas-
se che deve divampare fuori 

dalla urne nelle piazze di tutta 
Italia fino a creare le condizioni 
per l’insurrezione armata con-
tro il capitalismo e per conqui-
stare il potere politico del prole-
tariato e il socialismo.

Nel frattempo, invitiamo tut-
to l’elettorato di sinistra, com-
presi gli oltre 150mila eletto-
ri che in toscana hanno votato 
Toscana Rossa, AVS e in par-
te anche M5S ad abbandona-
re completamente le illusioni 
elettorali, parlamentari, gover-
native, costituzionali, borghe-
si e riformiste e ad impugnare 
con forza l’arma dell’astensio-
nismo per infliggere colpi anco-
ra più devastanti al regime ca-
pitalista neofascista, alle sue 
istituzioni, ai suoi governi e a 
tutti i suoi partiti. A considerare 
il voto astensionista come un 
voto dato al PMLI e al sociali-
smo. Non quindi un astensio-
nismo passivo e disorganizza-
to, ma un astensionismo tattico 
cosciente, qualificato in senso 
proletario rivoluzionario e orga-
nizzato.

Noi invitiamo le astensioni-
ste e agli astensionisti di sini-
stra, avanzati e coscienti a fare 
un passo avanti, a schierarsi 
apertamente col PMLI e a lot-
tare insieme per il socialismo e 
il potere politico del proletaria-
to. Perché solo col socialismo 
si può realmente e totalmente 
cambiare l’Italia sui piani eco-
nomico, politico, istituziona-
le, sociale, culturale e morale 
e trasferire il potere dalla bor-
ghesia al proletariato.

Disertare le urne e batter-
si col PMLI per il socialismo e 
il potere politico del proletaria-
to e al tempo stesso lavorare 
per creare le istituzioni rappre-
sentative delle masse fautrici 
del socialismo, ossia le Assem-
blee popolari e i Comitati popo-
lari, basati sulla democrazia di-
retta: questo dovrebbe essere 
l’impegno delle elettrici e degli 
elettori di sinistra per tutte le 
prossime elezioni comunali, re-
gionali e nazionali.

PROVINCIA DISERZIONE 
 2025

DISERZIONE 
2020

DIFFERENZA  
DISERZIONE 

2025/2020

AREZZO 52,2 35,4 16,8
FIRENZE 47,4 33,5 13,8
GROSSETO 55,1 39,1 15,9
LIVORNO 57,7 42,7 15,0
LUCCA 59,6 43,4 16,2
MASSA-CARRARA 59,2 45,3 13,9
PISA 49,8 34,4 15,4
PISTOIA 50,9 38,3 12,6
PRATO 49,2 35,2 14,0
SIENA 50,9 35,2 15,8
TOSCANA 52,3 37,4 14,9

Toscana - elezioni regionali del 12-13 ottobre 2025
Diserzione provincia per provincia

IL PIANO DEL MINISTRO URSO SI È RIVELATO UN FALLIMENTO

Sciopero in tutti gli stabilimenti ex-Ilva
Cortei, presidi e assemblee

I LAVORATORI: 
“IL FUTURO VOGLIAMO 

SCEGLIERLO NOI”
Giovedì 16 ottobre i lavo-

ratori che fanno capo ai nove 
stabilimenti ex-Ilva sparsi per 
l’Italia hanno incrociato le 
braccia. Da Taranto, lo stabi-
limento più grande, a Genova, 
a Novi Ligure e Racconigi, è 
salito forte l’urlo di rabbia dei 
lavoratori, stanchi di essere 
presi in giro. 

Tutti gli ultimi governi e i 
ministri che si sono succedu-
ti alla guida del Paese hanno 
spostato in avanti le proble-
matiche legate al futuro delle 
acciaierie ex-Ilva, aggravan-
done sempre di più la situa-
zione. Da Renzi a Gentilo-
ni, al Conte I e II, da Draghi 
fino a Meloni, e i ministri del-
lo sviluppo economico Calen-
da, Di Maio, Patuanelli, Gior-
getti e Urso, i proclami sono 
stati tanti: ma rilancio, risana-
mento ambientale, occupazio-
ne sono rimaste parole vuote, 
tanto che al momento attua-
le è in funzione un solo forno, 
quello di Taranto, e lo stabili-
mento non è mai stato così vi-
cino alla chiusura.

Migliaia di lavoratori in cas-
sa integrazione da anni, men-
tre il ricatto tra lavoro e salute 

ha creato una frattura nella po-
polazione di Taranto (e anche 
di Genova-Cornigliano), tra 
sindacati, lavoratori (che spes-
so sono anche abitanti delle 
zone limitrofe agli stabilimenti), 
comitati di quartiere e cittadini 
che ne chiedono la chiusura. 

L’ultimo accordo tra go-
verno ed enti locali e il nuovo 
bando per trovare un nuovo 
acquirente era stato saluta-
to con toni trionfalistici. Que-
ste alcune dichiarazioni di 
esponenti della maggioran-
za: “passo decisivo verso l’in-
stallazione dei forni elettrici 
in sostituzione degli altoforni, 
misura che potrà attrarre in-
vestitori e garantire la tutela 
dei posti di lavoro” e “si chiu-
de la fase della trattativa e si 
guarda al futuro con prospetti-
ve di sviluppo”. Non da meno 
era stato il Governatore PD 
della Puglia, Michele Emilia-
no: “oggi è un giorno che re-
sterà nella storia della Puglia 
e dell’Italia intera... abbiamo 
scritto una pagina nuova, at-
tesa da dieci anni, costruita 
con tenacia, sacrificio e visio-
ne” (addirittura!).

Il piano del ministro Urso si 

è dimostrato invece un vero 
e proprio fallimento. Il bando 
per l’acquisizione del grup-
po si è chiuso il 15 settembre 
con dieci offerte, ma solo due, 
quelle di Flacks Group e del 
fondo statunitense Bedrock 
Industries, prevedono l’acqui-
sizione dell’intero gruppo. La 
seconda, quella che probabil-
mente andrà in una fase avan-
zata di discussione, prevede-
rebbe appena 2mila occupati 
a Taranto e poco più di mille 
negli altri stabilimenti, men-
tre attualmente il totale degli 
occupati è di 10.700, di cuoi 
8.200 a Taranto.

Di fronte a questi ultimi svi-
luppi, e alle richieste di ulte-
riore estensione della cassa 
integrazione, lavoratori e sin-
dacati hanno deciso di lancia-

re un nuovo e forte segnale al 
governo confermando lo scio-
pero del 16 ottobre nonostan-
te la convocazione dei rap-
presentanti dei lavoratori a 
Palazzo Chigi per la data del 
28 ottobre.

A Taranto, sfidando il mal-
tempo, è partito un combattivo 
corteo di lavoratori che dalla 
fabbrica ha raggiunto il muni-
cipio, dove si è tenuto un sit-
in ed è stato consegnato un 
documento con le loro richie-
ste al sindaco Piero Bitetti. Al 
corteo, aperto dallo striscione 
“il futuro vogliamo sceglierlo 
noi”, si sono uniti anche tanti 
lavoratori e lavoratrici dell’in-
dotto che sono più di 5mila e 
che da mesi affrontano dram-
matici problemi salariali per i 
mancati pagamenti di Accia-

ierie d’Italia alle ditte commit-
tenti.

Lo sciopero di 24 ore ha 
registrato l’adesione al 100% 
dei lavoratori dello stabilimen-
to genovese di Cornigliano. 
Qui i lavoratori hanno blocca-
to per tutto il giorno la portine-
ria e si sono riuniti in assem-
blea davanti ai cancelli con 
striscioni e bandiere. Scio-
pero, presidio e corteo per le 
strade di Novi Ligure. Lo sta-
bilimento ex Ilva in provincia 
di Alessandria occupa 550 di-
pendenti, un numero che si 
assottiglia sempre di più per-
ché molti lavoratori, logorati 
dall’incertezza e dalla cassa 
integrazione, hanno cercato 
un alternativa. Sciopero e pre-
sidio davanti i cancelli anche 
nell’altro stabilimento piemon-

tese di Racconigi.
I sindacati Fim-Cgil, Ulim 

e Fim-Cisl, in un comunicato 
congiunto chiedono “Un pro-
getto industriale che garan-
tisca la realizzazione della 
decarbonizzazione della pro-
duzione, l’ambientalizzazio-
ne ed il ripristino di luoghi di 
lavoro sicuri e dignitosi. L’in-
tervento pubblico che garan-
tisca tutta l’occupazione; la 
contrarietà ad una cassa in-
tegrazione senza una chiara 
prospettiva; il mantenimento 
dell’integrità del gruppo, NO 
allo spezzattino societario; l’a-
pertura di un confronto che af-
fronti la complessità delle que-
stioni sociali e che individui un 
quadro di strumenti che dia-
no risposte ai lavoratori, per il 
pregresso e per il futuro”. 

16 ottobre 2025. Sciopero dell’ex ILVA. Da sinista le mobilitazioni  A Ta-
ranto e Genova
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IN QUINDICIMILA DA TUTTA ITALIA CONTRO LA “PARTITA DELLA VERGOGNA”. 
AMNESTY: “USO ABNORME E INDISCRIMINATO DI LACRIMOGENI E GAS”

UNA GRANDE E COMBATTIVA 
MANIFESTAZIONE A UDINE  
PER LA PALESTINA LIBERA 

E CONTRO ISRAELE GENOCIDA
Martedì 14 ottobre lo sta-

dio Friuli di Udine, è stato 
teatro di quella che è stata 
definita la “partita della ver-
gogna”. Davanti ad appena 
novemila spettatori in un im-
pianto da oltre ventiseimila e 
a interi settori completamen-
te vuoti, Italia ed Israele si 
sono giocati la qualificazione 
ai mondiali di calcio del 2026.

La scelta da parte della 
FIGC di giocare la partita nel 
capoluogo friulano non è sta-
ta certo casuale, anche per-
chè si è ripetuta per il secon-
do anno consecutivo, e se da 
un lato la proprietà privata 
dello stadio dell’Udinese ha 
consentito di aggirare l’am-
ministrazione comunale che 
si era dichiarata seppur timi-
damente contraria, dall’altro 
la posizione ai confini nazio-
nali di Udine era anch’essa 
un potenziale freno all’orga-
nizzazione di grandi mani-
festazioni di piazza, già an-
nunciate all’interno della 
mobilitazione contro il geno-
cidio a Gaza.

Se un anno fa nella stessa 
manifestazione furono in tre-
mila a sfilare, stavolta lo han-
no fatto in quindicimila, pro-
venienti da tutta Italia. D’altra 
parte un altro anno di bom-
bardamenti e di genocidio ai 
danni di un popolo inerme si-
stematicamente sterminato, 
hanno avuto quell’effetto di-
rompente che è stato il motore 
delle immense piazze dell’ulti-
mo mese, inclusa questa. 

“È cambiato il sentimento 
comune – hanno affermato i 
promotori -. Questa manife-
stazione l’abbiamo costruita 
per settimane, con assem-
blee partecipatissime ad un 
livello non comune per Udi-
ne”, ed il risultato è stato am-

pio, combattivo e capace di 
coinvolgere uomi e donne, 
ragazzi e ragazze di ogni ge-
nere ed età, unite dall’anti-
sionismo e dalla necessità di 
veder riconosciute le legitti-
me aspirazioni del popolo pa-
lestinese.

La partita si è svolta in 
una Udine militarizzata, dove 
se per entrare allo stadio le 
auto sono state fatte transi-
tare su una pedana che ve-
rificava l’eventuale presen-
za di esplosivo e con i metal 
detector ad ogni varco, in cit-
tà Viminale e prefettura han-
no disposto sorveglianza con 
droni, un elicottero a sorvo-
lare il centro, e decine e de-
cine di blindati e di agenti in 
assetto antisommossa. L’Ho-
tel Friuli, dov’era alloggia-
ta la squadra israeliana, era 
circondato da gabbie metal-
liche, con decine di cecchini 
appostati sul tetto.

Il corteo è stato aperto 
dalla comunità palestinese 
del Triveneto e dal Comitato 
Udine per la Palestina, in una 
miriade di bandiere palesti-
nesi e da cartelli e striscioni 

come “Nessuna legittimazio-
ne all’occupazione israelia-
na”, oppure “Netanyahu as-
sassino”, fino al “Free free 
free Marwan Barghouti” che 
chiedeva la scarcerazio-
ne del leader della resisten-
za palestinese, detenuto da 
oltre vent’anni nelle carceri 
israeliane. 

“La partita di oggi contribu-
isce a normalizzare l’occupa-
zione, allo stesso modo in cui 
lo fa il piano Trump”, gridano 
dal camion di testa, accom-
pagnato dallo spezzone delle 
polisportive “popolari”, quelle 
cioè di proprietà dei propri at-
leti e dei tifosi che le sosten-
gono, e dai tamburi del Col-
lettivo di Fabbrica Ex-GKN 
di Campi Bisenzio (Firen-
ze). Tra le oltre 380 adesioni 
al corteo, fra le associazioni 
palestinesi, quelle civili, i nu-
merosi centri sociali, partiti 
politici antisionisti e sindaca-
ti di base, la maggior parte è 
giunta da società calcistiche 
di carattere popolare.

“Lo sport popolare crea 
comunità, noi siamo nati con 
il quartiere per impedire che 

un’area giochi o uno spa-
zio verde diventasse un par-
cheggio. Oggi siamo qui per-
ché non possiamo accettare 
che si giochi contro uno Sta-
to che sta commettendo un 
genocidio”, hanno affermato 
alcune tra le tante associa-
zioni sportive presenti. Alcu-
ne di esse hanno da tempo 
organizzato iniziative di pro-
testa nei rispettivi campio-
nati che proseguiranno oltre 
nei prossimi fine settimana 
quando i loro giocatori rimar-
ranno fermi nei primi minu-
ti di partita, indossando sulle 
divise simboli della Palestina 
ed un cartellino rosso rivolto 
a Israele. 

“Show Israel the red card” 
(Mostra ad Israele il cartelli-
no rosso), è infatti lo slogan 
nato in Scozia e che viene 
esibito attraverso cori, cartel-
li ed immensi striscioni in tutti 
gli stadi del mondo dai tifosi 
che si oppongono al genoci-
dio, affinchè Israele sionista 
sia bandita da tutte le compe-
tizioni sportive internazionali. 
Lo slogan ha campeggiato 
anche in più di uno striscione 

ed in decine di volantini e vi-
gnette anche alla manifesta-
zione di Udine. 

Insomma, quello della cit-
tà friulana è stato un corteo 
combattivo da cima a fondo, 
dal quale sono stati lancia-
ti a gran voce numerosi slo-
gan contro il piano “Trump”, 
contro gli insediamenti ille-
gali in Cisgiordania, e per la 
Palestina libera “dal fiume al 
mare”. Il corteo si è poi con-
cluso in Piazza I Maggio, 
dov’è stato aperto un sudario 
lungo 25 metri e largo 7, sul 
quale erano scritti a mano i 
nomi dei diciottomila bambini 
e minori minori uccisi a Gaza 
fino a luglio.

Il Centro Studi “Ferruc-
cio Cargnelutti” di Udine ha 
ricostruito ciò che si è veri-
ficato in piazza dopo le 21, 
ed in particolare i contatti fra 
le forze dell’ordine borghe-
se di Piantedosi ed una par-
te dei manifestanti che, pro-
seguendo il corteo, volevano 
dirigersi legittimamente ver-
so lo stadio. Da alcuni video 
appare evidente di come sia 
stata la polizia a caricare a 
tenaglia coloro che si trova-
vano sotto il colle del castello 
e sui quali sono piovuti anche 
fuochi “d’artificio” provenien-
ti dallo stesso schieramento 
di agenti in tenuta antisom-
mossa.

Altri video mostrano che 
l’incalzare provocatorio della 
polizia si è protratto lungo via 
Piave, fino a piazza Repub-
blica, costringendo i manife-
stanti a realizzare improvvi-
sate barricate con sbarre e 
cassonetti condominiali per 
difendersi.

Alla fine si contano 13 fer-
mati, 2 arresti e numerosi fo-
gli di via comminati arbitraria-
mente anche a chi si trovava 
ai margini dell’area interes-
sata dai cosiddetti “scontri”, 
senza aver mosso un dito.

Il copione dunque è sem-
pre lo stesso, quello che si 
rileva in questo tipo di ma-
nifestazioni dal carattere so-
stanzialmente antigoverna-
tivo, fatto di “zone rosse”, 
provocazioni, ed infine re-
pressione di stampo squa-
drista che porge in omaggio 
al ministro Piantedosi ed al 
governo neofascista Meloni 

un certo numero di provvedi-
menti penali.

Dai manganelli meloniani, 
fra gli altri, sono rimasti feriti 
anche due giornalisti, uno dei 
quali in maniera grave al pun-
to da essere accompagnato 
d’urgenza al pronto soccor-
so per un forte trauma crani-
co. Non a caso Amnesty In-
ternational, attraverso i suoi 
attivisti presenti in piazza, 
ha denunciato “l’uso abnor-
me, massiccio ed indiscrimi-
nato di lacrimogeni e grana-
te a gas” fatto dagli sgherri di 
Piantedosi e Meloni.

Fra i numerosi commenti 
dei partecipanti alla manifesta-
zione, abbiamo raccolto quel-
la di Luca, sindacalista della 
CGIL nel settore del credito, 
calciatore dilettante e convin-
to attivista della prima ora sul-
la questione palestinese.

“Ho promosso da tempo 
una petizione su change.org 
dal titolo ‘Nessuno allo stadio’ 
- afferma Luca - poiché que-
sta sera, partecipare come 
spettatori significherebbe, di 
fatto, legittimare e minimizza-
re questa tragedia umana. Il 
campo da gioco odora di san-
gue. È indegno “giocare” con 
Israele mentre davanti ai no-
stri occhi si sta realizzando la 
cancellazione di un intero po-
polo. Non possiamo fare sport 
condividendo il campo con la 
nazionale rappresentante di 
un governo responsabile di 
un massacro”. E a proposito 
della repressione polizesca 
che ha contraddistinto ogni 
grande manifestazione per la 
Palestina libera e contro il ge-
nocidio, conclude: “Gli adul-
ti non possono permettersi di 
aver paura quando i bambini 
muoiono”.

La battaglia dunque conti-
nua, ed è fondamentale che 
il fronte pro-Palestina sappia 
mantenere viva e partecipa-
ta l’attenzione su Gaza e sul-
la questione palestinese, in 
particolar modo adesso, che 
il piano neocolonialista ed 
imperialista su Gaza del dit-
tatore fascista Trump cele-
brato all’unisono da tutte le 
forze presenti nel parlamen-
to borghese italiano, come ri-
solutivo per la pace in Pale-
stina.

PROMOSSA DA ANPI NAZIONALE E II CORAGGIO DELLA PACE DISARMA

Terza mostra-evento per Gaza a Roma
Riceviamo e volentieri pub-

blichiamo.

Dopo la Crociata dei bambi-
ni e 80 volte Bella Ciao!, Free 
free Palestine. Artisti per Gaza 
è la terza mostra-evento, da 
me ideata e curata, che prende 
di petto il tema dell’insopporta-
bilità della guerra e dello ster-
minio imperialista. 

Questa volta sono le nefan-
dezze di Benjamin Netanyahu 
ad essere prese di mira, il ge-
nocidio ripugnante di cui è vit-
tima il popolo palestinese nel-
la striscia di Gaza, ma anche in 
Cisgiordania.

Mi è sembrato naturale dopo 
le due mostre precedenti, orga-
nizzate con l’ANPI nazionale, a 
cui sono estremamente grato e 
che ha dimostrato tutta la sua 

sensibilità, rilanciare un tema 
avvertito giustamente come 
cruciale da masse sconfinate 
di popolo, le stesse che hanno 
riempito (e speriamo continue-
ranno a riempire) le piazze d’I-
talia e del mondo.

All’interno di un progetto, in 
cui credo moltissimo, di rilan-
cio della vocazione etico-politi-
ca dell’arte, che non può limi-
tarsi ad essere mero strumento 
del mercato ma deve, ripeto 
deve, dar voce all’indignazio-
ne del mondo, in particolare 
aprendosi all’aspirazione alla 
Pace universale, ho coinvol-
to 22 artisti/e, la maggior par-
te donne, che hanno realizza-
to opere ispirate alla tragedia 
di Gaza, all’indignazione per 
un genocidio la cui fine sembra 
non essere garantita dalla fra-

gile tregua siglata fra Hamas e 
lo stato di Israele.

Un omaggio particolare è 
stato tributato a Ennio Calabria, 
del quale è presente un gran-
de dipinto sospeso a mezz’aria 
che “sorveglia” la mostra.

Questa volta l’evento è sta-
to sostenuto e promosso, oltre 
che dall’ANPI, anche dall’As-
sociazione Il coraggio della 
pace disarma!, di cui apprezzo 
l’enorme lavoro etico-politico-
culturale e dall’Associazione 
culturale Tra/eVolte che ringra-
zio di cuore.

La mostra evento si svolge-
rà con un dibattito a più voci 
che sarà concluso da Fabrizio 
De Sanctis, membro della se-
greteria nazionale dell’ANPI e 
da Claudio Grassi, presidente 
de Il coraggio della pace disar-

ma, che si terrà presso il Teatro 
Basilica di Roma il 20 ottobre. 
Seguirà l’inaugurazione della 
mostra, nello spazio espositivo 
situato accanto al Teatro. 

Un ringraziamento particola-
re va agli artisti/e che con en-
tusiasmo hanno accolto il mio 
invito, realizzando opere che 
trasudano partecipazione sin-
cera agli eventi tragici richia-
mati, senza retorica e con spi-
rito combattivo, parlando tutte 
una lingua particolare: l’espe-
ranto dell’arte, che non cono-
sce i vincoli del tempo e non 
ha bisogno di una patria, o me-
glio riconosce la sua patria nel 
mondo intero.

Roberto Gramiccia, 
organizzatore e curatore 

della mostra

Udine, 14 ottobre 2025. La manifestazione per la Palestina libera, il genicidio sionista a Gaza e contro la partita 
Italia-Israele

Udine, 14 ottobre 2025. Una immagine delle cariche di polizia contro i 
manifestanti



6 il bolscevico / Palestina libera	  N. 38 - 30 ottobre 2025

N. 38 - 30 ottobre 2025	   interni / il bolscevico 5

RIUSCITO CORTEO A MILANO CONTRO IL PIANO 
NEOCOLONIALE DI TRUMP E I CRIMINI DI NETANYAHU
La solidarietà internazionalista abbraccia la Resistenza palestinese guidata da Hamas. Bandiere rosse e palestinesi, slogan contro Meloni, 

Trump e il führer di Tel Aviv. Il PMLI denuncia la complicità del governo italiano e rivendica la rottura di ogni relazione con Israele
	�Redazione di Milano
Sabato 18 ottobre si è svol-

to a Milano, da Piazzale Udi-
ne a Piazza Leonardo da Vinci, 
percorrendo le strade del quar-
tiere Città Studi, un combattivo 
corteo contro il piano neocolo-
niale trumpiano e i continui cri-
mini nazisionisti nella Striscia 
di Gaza e in Cisgiordania (che 
proseguono anche dopo la tre-
gua), in supporto del martoriato 
popolo palestinese e in soste-
gno alla sua Resistenza, e per 
la liberazione di tutti gli ostaggi 
palestinesi internati nelle carce-
ri e nei lager israeliani, compre-
so Marwan Barghuthi.

Il corteo organizzato da un 
gruppo di associazioni di pale-
stinesi nel nostro Paese, con 
alla testa l’Associazione dei Pa-
lestinesi in Italia (API), ha visto 
come protagoniste le comuni-
tà palestinese e delle altre na-
zionalità arabe con una selva 
di bandiere palestinesi al grido 
di slogan inneggianti alla Resi-
stenza palestinese. Alcuni ma-
nifestanti esponevano diverse 
foto di giornalisti palestinesi uc-
cisi o feriti dal mostro nazisioni-
sta perché documentavano lo 
svolgimento del genocidio dei 
gazawi. Molti i cori contro il füh-
rer nazisionista Netanyahu e il 
suo sodale dittatore fascioimpe-
rialista Donald Trump, che ha 
lodato il “buon uso” criminale e 
genocida delle armi fornite da-
gli USA alla wehrmacht sionista.

Presenti le organizzazioni 
studentesche Cambiare Rot-
ta (CR) e OSA, le associazioni 
pro-migranti, il Centro Sociale 
Autogestito “Vittoria” (CSAV), i 
sindacati SiCobas e CUB men-
tre per i partiti politici c’erano il 
PMLI, PRC, PaP e RdC. Tanti 
i giovani, italiani, migranti e fi-
gli di migranti di nazionalità ara-
be, molti dei quali indossavano 
la kefiah.

Sugli striscioni si legge: “Fer-
miamo il genocidio” e “Cessate 
il fuoco” (API), “Palestina Libe-
ra-Ora e sempre Resistenza-
Stop genocide” (CSAV), “No 
colonialismo”, “Contro l’imperia-
lismo e il sionismo, con la Re-
sistenza palestinese e al fian-
co dei popoli che lottano”. Su 
un cartello era scritto “Marwan 
Barghuthi libero!”. “Palestina li-
bera, uno Stato due popoli”, si 
leggeva nel cartello del PMLI 
portato alla testa del corteo dai 
compagni della Cellula “Mao” di 
Milano del Partito, assieme alla 
rossa bandiera del PMLI. Il car-
tello è stato anche portato alto 
da un manifestante palestinese 
che ha espresso piena appro-
vazione per la nostra posizione 
che non riconosce nessun di-
ritto all’esistenza ad uno Stato 
fondato sull’apartheid contro gli 

autoctoni e sul colonialismo de-
gli allogeni.

Apprezzati anche gli slogan 
lanciati dai marxisti-leninisti: 
“Netanyahu e Meloni, dei popo-
li assassini, siete i nuovi Hitler e 
Mussolini”, “Lo Stato sionista va 
cancellato, Palestina libera, due 
popoli, uno Stato!”, “Netanyahu 
criminale, per genocidio da pro-
cessare!”, “Con Israele, nazista 
ed invasore, l’Italia rompa subi-
to ogni relazione!” 

I nostri compagni hanno inol-
tre diffuso centinaia di copie di 
un volantino realizzato dal Co-
mitato lombardo del PMLI che - 
sotto il fotomontaggio che ritrae, 
davanti le macerie di Gaza, 
Trump, Netanyahu e la loro 
complice Meloni con il primo 
che esibisce il saluto nazista e 
gli altri due nelle vesti hitleriana 
e mussoliniana - riportava i tito-
li degli articoli e documenti sulla 
Palestina pubblicati sui nume-
ro 36 e 37 de “Il Bolscevico”: “Il 
dittatore fascista Trump celebra 
in Israele e in Egitto la vittoria 
del suo piano neocolonialista e 
imperialista su Gaza”, “Respin-
gere il piano neocolonialista di 
Trump su Gaza” e il messaggio 
del PMLI e de “Il Bolscevico” di 
solidarietà ai Giovani palestine-
si d’Italia, per le brutali cariche 
poliziesche a Bologna, e il Co-
municato del Partito Comunista 
Palestinese, che smaschera il 
piano di Trump su Gaza, ciascu-
no affiancati dal QR-Code (che 
li collega, tramite smartphone, 
ai relativi testi sul Sito internet 
del PMLI); alcuni manifestanti li 
hanno subito visualizzati.

La testa del corteo è stata 
animata dagli slogan che han-
no dato voce al cuore politico 
e umano del corteo, quali “Free 
free Palestine!”, “Milano lo sa 

da che parte stare, Palestina 
libera dal fiume fino al mare!”, 
“Israele fascista, Stato terrori-
sta!”. Dal palco mobile, monta-
to su un camioncino, si sono in-
trecciate denunce (molte contro 
la complicità del governo della 
ducessa Meloni coi crimini con-
tro l’umanità e la pace dei nazi-
sionisti), richiami alla memoria, 
proposte concrete e appelli ac-
corati alla solidarietà attiva.

Ad aprire la serie di interven-
ti è stato il presidente dell’API, 
Mohammad Hannoun che ha 
definito l’attuale tregua “inaf-
fidabile” accusando i governi 
imperialisti occidentali e quelli 
degli Stati arabi corrotti di com-
plicità con l’entità sionista israe-
liana. Ha denunciato il criminale 
uso delle armi fornite dall’Italia 
e da altri Paesi “democratici” 
contro i civili, ha riportato cifre 
del genocidio dei gazawi a oltre 
67mila vittime, dei quali 20mila 
bambini, e ha descritto le con-
dizioni disumane subite dai pri-
gionieri palestinesi rilasciati a 
differenza del buon trattamento 
riservato agli ostaggi israeliani 
sottolineando che tra coloro che 
sono morti diversi sono stati uc-
cisi dalle bombe di Netanyahu. 
Hannoun ha inoltre lodato la le-
gittima Resistenza - che oltre 
Hamas, che la guida, si compo-
ne della collaborazione unitaria 
di tutte le sue differenti compo-
nenti politiche - che con la sua 
lotta ha ottenuto lo scambio di 
prigionieri. Hannoun ha anche 
denunciato il trafugamento di 
organi dai corpi dei martiri pale-
stinesi e lodato le giuste esecu-

zioni dei collaborazionisti attua-
te dalla Resistenza dopo il ritiro 
parziale degli occupanti.

Falastin Dawoud, giovane 
rappresentante dell’API, ha sot-

tolineato la sofferenza dei dete-
nuti palestinesi - ricordando le 
immagini dei prigionieri rilascia-
ti e le condizioni di detenzione 
- e ha rivendicato una visione 
unitaria della Palestina come 
terra di musulmani, cristiani ed 
ebrei che compongono un uni-
co popolo arabo palestinese. 
Ha esaltato la fede patriottica e 
il sacrificio dei martiri palestine-
si come motore della Resisten-
za e ha respinto la narrazione 
che divide gli ebrei arabi di Pa-
lestina dai restanti palestinesi, 
riaffermando l’obiettivo dichia-
rato di uno Stato unico “dal fiu-
me fino al mare”.

Il portavoce del CSAV ha of-
ferto testimonianze drammati-
che di violenze subite da civili, 
ha criticato la rappresentazione 
mediatica e politica che riduce 
la protesta alla sola questione 
degli ostaggi e ha difeso l’uni-
tà tra Resistenza e popolo pale-
stinesi. Ha descritto il sionismo 
come forma peggiore di colo-
nialismo e invitato a non arretra-
re nella solidarietà con la causa 
palestinese mandando un con-
tributo economico alle iniziati-
ve umanitarie dell’Associazio-
ne Benefica di Solidarietà con 
il Popolo Palestinese, diretta da 
Hannoun, ora e finché e possi-
bile inviare aiuti ai gazawi.

Walter Montagnoli, segreta-
rio nazionale della CUB, ha ri-
cordato come la pressione dal 
basso abbia contribuito a impor-
re un cessate il fuoco, seppur 
parziale. Ha invitato a unire le 
lotte sociali e internazionaliste, 
proponendo scioperi e iniziative 
comuni “per rompere il silenzio 
e la complicità del governo ita-
liano e dell’Unione Europea”.

La rappresentante del Global 
Movement to Gaza Italia ha rin-
graziato chi da mesi manifesta 
ogni sabato e ha illustrato alcu-
ne iniziative internazionali del 
movimento (missioni al valico di 
Rafah, pressione a Bruxelles, la 
Global Sumud Flotilla). Ha an-
nunciato mobilitazioni imminen-
ti contro aziende e conferenze 
complici della macchina bellica 
sionista e ha ribadito che, fino a 
che non cesseranno le uccisio-
ni di civili - sanitari, giornalisti, 
donne e bambini - il movimento 
non si fermerà.

La riuscita manifestazione si 
è conclusa davanti alla sede del 
Politecnico, dove sono risuona-
te le note e il canto dell’inno pa-
triottico palestinese “Mawtinì”.

Una manifestante rivendica la libertà per Marwan Barghuthi internato dal 
2002  nelle carceri sioniste

Milano, 18 ottobre 2025.  Un aspetto della combattiva manifestazione contro il piano neocoloniale di Trump e i continui crimini nazisionisti nella 
Striscia di Gaza. Al centro si nota il manifesto del PMLI per la Palestina libera e per uno stato e due popoli (foto Il Bolscevico)

Durante il corteo sono stati diffusi i volantini realizzati dal Comitato lombardo del PMLI che ritrae, davanti le 
macerie di Gaza, Trump, Netanyahu e la sua complice Meloni oltre a invitare alla lettura, tramite il codice QR,  
degli articoli e documenti sulla Palestina pubblicati sui numero 36 e 37 de “Il Bolscevico” (foto Il Bolscevico)

Milano, 18 ottobre 2025. Un manifestante si è fatto fotografare tenendo alto il manifesto del PMLI. Accanto 
Cristina Premoli del PMLI (foto Il Bolscevico)
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4MILA IN CORTEO A NAPOLI PER LA PALESTINA
Successo della partecipazione del PMLI 

	�Redazione di Napoli
Combattiva manifestazione 

a Napoli sabato 18 ottobre. Un 
corteo di circa 4mila partecipan-
ti per la Palestina ha percorso lo 
storico itinerario che, partendo 
da Piazza Garibaldi si è dispie-
gato per il Rettifilo, Piazza Nico-
la Amore, Piazza Bovio, Piaz-
za Municipio, con conclusione a 
Piazza del Plebiscito.

L’iniziativa, organizzata dal-
le realtà locali capeggiate da 
“Gente do Sud per la Palestina” 
e “via Mezzocannone Occupa-
to”, ha visto la partecipazione di 
diverse realtà antagoniste, pri-
me tra tutte i collettivi studen-
teschi e universitari che negli 
scorsi giorni e settimane hanno 
occupato le facoltà e i licei par-
tenopei. Questi ultimi, in parti-
colare, hanno protestato contro 
la repressione in atto da par-
te del governo di Mussolini in 
gonnella Meloni nelle universi-
tà e nelle scuole, contro le mi-
sure repressive e i disegni di 
legge che vorrebbero spegne-
re sul nascere ogni focolaio di 
protesta e di contestazione nel-
le scuole e nelle università, arri-
vando a trasformare studenti e 
docenti in spie e delatori del re-
gime neofascista, e contro i più 
recenti disegni di legge avanza-
ti da Salvini e da Gasparri che 
vorrebbero legittimare la falsa 
equiparazione tra antisionismo 
e antisemitismo.

A ciò si è aggiunta, la dura 
critica dei collettivi studente-
schi partenopei contro la giun-
ta Manfredi per la minaccia di 
sgombero dalle occupazioni 
pro Palestina di queste setti-
mane. Tutto ciò in linea con la 
decisione della giunta di non 
assecondare il Consiglio comu-
nale e riconoscere lo Stato di 
Palestina, ma continuare a sta-
re dalla parte di Israele. 

Il corteo si apriva con lo stri-
scione esposto dinanzi alle 
porte della sede storica dell’U-
niversità “Federico II” con la 
parola d’ordine “Antisionismo 
sempre, antisemitismo mai”; lo 
stesso veniva seguito dal bello 
striscione della Comunità pale-
stinese napoletana “From the 
river to the sea, Palestine will 
be free” e “Palestina libera Viva 
la Resistenza”.

In piazza è scesa anche la 

Cellula “Vesuvio Rosso” di Na-
poli del PMLI guidata dal Se-
gretario, compagno Luigi Pro-
domo, che ha portato in piazza 
il fiammante cartello “Condan-
niamo la repressione melonia-
na delle e dei manifestanti pro 
Palestina. Le occupazioni di 
massa sono giustificate e legit-
time. Cacciamo Meloni, Mus-
solini in gonnella, complice del 
nuovo Hitler Netanyahu. Elo-
gio e solidarietà alle e ai mani-
festanti internazionalisti e anti-
sionisti in lotta! Viva la missione 
vittoriosa della Flottilla. Fuo-
ri dall’ONU Israele genocida 
e alla sbarra Netanyahu. Re-
spingere il piano neocolonia-
lista di Trump. Gaza ai gaza-
wi! Palestina libera! Uno Stato 
due popoli!”. I compagni indos-
savano i classici “corpetti” ros-
si che riproducevano le parole 
d’ordine del cartello e impugna-
vano la bandiera del PMLI as-
sieme a quella della Palestina. 
La presenza marxista-leninista 
riscuoteva ampio successo: in 
particolare un militante comu-
nista greco e un manifestan-
te bangladino che hanno volu-
to farsi fotografare insieme al 
cartello, una volta riconosciuto 
il nostro Partito e la sua parola 
d’ordine.

Al microfono gli organizzato-
ri hanno più volte chiamato l’at-
tenzione dei manifestanti affer-
mando che “non è finita con gli 
accordi. Continueremo a scen-
dere in piazza, a far sentire la 
nostra voce, perché non ci sarà 
pace senza giustizia, e non ci 
sarà giustizia finché la Palesti-
na non sarà veramente libera. 
Palestina libera, dal fiume fino 
al mare Napoli lo sa da che par-
te stare!”.

NEL QUARTIERE DI MONTESANTO

Il PMLI diffonde a Napoli il volantino 
sulla vittoriosa 

missione 
della Flotilla

	�Redazione di Napoli
Il 14 ottobre i marxisti-lenini-

sti napoletani hanno effettuato 
un volantinaggio di alcuni arti-
coli apparsi su Il Bolscevico in 
formato Qrc tra cui il titolo “Viva 
la vittoriosa missione della Flo-
tilla!” e che riproduceva in bella 
mostra il manifesto con il nuo-
vo Hitler Netanyauh e la sua 
complice in gonnella, la duces-
sa Meloni.

Centinaia di copie sono sta-
te distribuite a Montesanto con 
i nostri compagni che, guidati 
dal nuovo Segretario della Cel-
lula “Vesuvio Rosso” di Napo-
li, compagno Luigi, hanno de-
nunciato davanti alla fermata 
dei treni Cumana e Circumfle-
grea, anche la repressione dei 
sostenitori della Palestina da 
parte del governo neofascista.

I passanti, anche se non si 

sono fermati per confrontarsi 
direttamente, si sono dimo-
strati molto ricettivi e spesso 
chiedevano spontaneamen-

te il volantino del PMLI. Nel 
complesso, indubbiamente, 
il bilancio della diffusione è 
estremamente positivo.

Sul suo social “Truth”

TRUMP PROPAGANDA IL LIBRO 
DI MELONI, SUA PUPILLA 
E ALLEATA PRINCIPALE

Per il dittatore fascista Mussolini in gonnella “fa un lavoro incredibile”
Chi si assomiglia si piglia! 

Dopo aver elogiato la Mus-
solini in gonnella Giorgia Me-
loni, unica donna tra i leader 
presenti al summit di Sharm 
el-Sheikh del 13 ottobre, il 
presidente degli Stati Uniti 
Donald Trump l’ha celebrata 
il giorno dopo sul suo social 
“Truth” propagandando l’edi-
zione americana del libro “Io 
sono Giorgia” con prefazione 
di Trump Junior.

“Giorgia Meloni, la gran-
de Primo Ministro d’Italia, 

ha scritto un nuovo libro, ‘Io 
sono Giorgia: le mie radici, le 
mie idee’. Giorgia sta facen-
do un lavoro incredibile per 
il meraviglioso popolo italia-
no”, ha scritto nel post Trump, 
aggiungendo che il volume 
“esplora il suo percorso di 
fede, famiglia e amore per la 
patria, che le ha dato la sag-
gezza e il coraggio necessa-
ri per servire la sua nazione 
e rendere orgoglioso il suo 
popolo. È un’ispirazione per 
tutti, compratene una copia”. 

“Dio, patria e famiglia”, la tria-
de fascista mussoliniana che 
accomuna Trump e Meloni.

Il post, corredato dal link 
all’acquisto del volume, è sta-
to rilanciato da numerosi me-
dia americani e italiani, diven-
tando virale nel giro di poche 
ore.

A conferma dell’asse d’ac-
ciaio che unisce i due leader 
dell’internazionale nera gli ha 
immediatamente risposto con 
queste parole Giorgia Meloni 
nel video che celebra il ruolo 

degli italoamericani negli Usa 
e attacca frontalmente “le for-
ze che cercano di dividerci”: 
“Non siamo solo alleati, ma 
due pilastri del mondo libero. 
Restiamo fianco a fianco as-
sicurando che l’oceano delle 
opportunità resti spalancato 
per i prossimi cinquant’anni”. 
E di rimando il dittatore fasci-
sta ha voluto ringraziarla ri-
lanciando il famigerato video 
in cui costei proclama: “Sono 
una donna, sono cristiana, 
sono italiana”.

Il PMLI, guidato da Luigi Prodomo, Segretario della Cellula “Vesuvio ros-
so” di Napoli (a sinistra), ha tenuto alte le bandiere del Partito e della 
Palestina e il manifesto di denuncia della repressione meloniana contro 
i manifestanti pro Palestina (foto Il Bolscevico)

Napoli, 18 ottobre 2025. Sopra: un altro aspetto del corteo per la Pale-
stina. A fianco a destra: un manifestante del Bangladesh, viste le parole 
d’ordine, si è fatto fotografare con il manifesto del PMLI. Sotto  Gli stri-
scioni di apertura della combattiva manifestazione per la Palestina (foto 
Il Bolscevico)

Trump e Meloni in un post della Casa Bianca. A lato il volume della 
Meloni in inglese con l’introduzione del figlio di Trump

Napoli, 17 ottobre 2025. Diffusione dei volantini sulla vittoriosa mis-
sione della Flotilla
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NON UN SOLDATO ITALIANO A GAZA E NO ALL’ITALIA NEL 
“CONSIGLIO DI PACE” NEOCOLONIALISTA E IMPERIALISTA

Dopo la prima fase del piano 
di pace neocolonialista e impe-
rialista Trump, firmato da Israe-
le e Hamas nel giro di una de-
cina di giorni e suggellato dalla 
cerimonia di Sharm altrettanto 
rapidamente, gli sforzi dell’im-
perialismo occidentale sono ora 
improntati alla creazione del 
“Consiglio per la Pace”, presie-
duto dallo stesso Trump, di cui 
farebbe parte anche l’ex pre-
mier britannico Tony Blair, e nel 
quale anche la ducessa Meloni 
auspica di trovare quella poltro-
na capace di dare anche all’Ita-
lia il suo “posto al sole” nella ri-
costruzione di Gaza.

Certo è che i nuovi crimi-
ni sionisti e le dichiarazioni di 
nuova chiusura dei valichi per 
la consegna degli aiuti umanita-
ri da parte del boia Netanyahu, 
rischiano di chiudere la partita 
prima di averla sostanzialmen-
te aperta.

Dopo aver sostenuto entu-
siasticamente il piano america-
no, approvando in Parlamento 
una mozione a favore del cosid-
detto “processo di pace”, l’impe-
rialismo italiano conta di parte-
cipare al banchetto insieme agli 
altri Paesi imperialisti filo-israe-
liani che si aprirà per garantire 
a Gaza sicurezza, ricostruzione 
economica e infrastrutturale, e 
sanità.

Governo pronto a 
inviare centinaia 
di soldati a Gaza

Meloni infatti, incassa la pro-
posta ed esulta, affermando in 
ogni circostanza con enfasi che 
“L’Italia è pronta a fare la sua 
parte”, e che “coglierà questa 
grande occasione”. Ma occasio-
ne per chi?

“Sul piano della sicurezza, 
i nostri Carabinieri già da anni 
formano la Polizia palestinese, 
e siamo in impegnati anche nel-
la missione Ue a Rafah. Siamo 
pronti a implementare questa 
presenza, tra l’altro già prevista 
nel decreto missioni, fino ad arri-
vare a una partecipazione a una 
forza di stabilizzazione che ri-
chiederebbe in questo caso an-
che un passaggio parlamenta-
re, sul quale spero che una volta 
tanto, e sono certa che stavol-
ta si potrebbe anche, diciamo, 
votare all’unanimità”, ha poi ag-
giunto in conferenza stampa.

Il riferimento è agli attua-
li 25 militari italiani che forma-
no la missione Miabit impe-
gnata a “insegnare” alla polizia 
collaborazionista di Abu Mazen 
le regole d’ingaggio, il controllo 
del territorio rispetto delle leggi 
(israeliane, ndr), e addirittura le 
tecniche di arresto per contra-
stare la resistenza palestinese.

L’auspicio all’“unanimità” in-
vocato della Mussolini in gon-
nella  è stato raccolto en-
tusiasticamente dalle forze 
dell’opposizione parlamenta-
re di cartone; infatti il leader 5 
Stelle Conte di fronte ai giorna-
listi ha dichiarato: “Adesso l’Ita-
lia potrebbe svolgere un ruolo a 
Gaza, abbiamo dei professioni-
sti apprezzati sempre in tutto il 
mondo con una capacità di dia-
logo e la capacità straordinaria 
di realizzare un processo di pa-
cificazione con le popolazioni lo-
cali”.

La premier cerca di nascon-
dere la natura militare imperia-
lista della missione che è alle 
porte e la giustifica pretestuosa-
mente col senso di responsabi-
lità nei confronti dell’alleato at-
lantista: “La volontà politica da 
parte mia c’è, se richiesto, ov-
viamente. Non è interposizio-

ne, ma monitoraggio del ces-
sate il fuoco. Ha bisogno di una 
risoluzione delle Nazione Uni-
te. Quando viene approvata e 
viene richiesta la partecipazio-
ne italiana, io lo chiedo al Par-
lamento, ma la mia posizione è 
questa”.

Infine, conclude: “La giornata 
di oggi non è una giornata che 
chiude qualcosa, è più una gior-
nata che apre qualcosa, e quel 
qualcosa che apre può essere 
enorme, qualcosa che qualche 
anno noi potevamo solamente 
sognare”, ed infatti eccole ser-
vita sul piatto una nuova e suc-
cosa opportunità imperialista, 
di occupazione e profitto per 
le grandi aziende che rappre-
senta, sulla pelle di un popolo 
massacrato che il piano neoco-
lonialista ha già relegato in un 
angolo.

Gli appetiti 
dell’imperialismo 

italiano
Già a margine della cerimo-

nia di Sharm el-Sheikh, Meloni 
ha avuto un colloquio bilaterale 
con il Presidente egiziano Abdel 
Fattah al Sisi che ha toccato an-
che le relazioni bilaterali dei due 
Paesi, con particolare attenzio-
ne al famigerato Piano Mattei 
nei settori della formazione e 
dell’energia. Gaza dal governo 
italiano è considerata un goloso 
tassello in un quadro più ampio 
in Medio Oriente, una golosa e 
imperdibile occasione per raffor-
zare la propria strategia di rilan-
cio dell’imperialismo italiano nel 
Mediterraneo.

Oggi, mentre le macerie di 
Gaza testimoniano davanti al 
mondo intero il genocidio  del 
popolo palestinese e l’annien-
tamento di Gaza commessi da 
Israele, il governo Meloni si pre-
para dunque a “sedersi al tavolo 
della ricostruzione”, che profu-
ma di dollari per le grandi mul-
tinazionali del nostro Paese. E, 
come i suoi predecessori, lo fa 
coprendosi con toni solenni e 
parole altisonanti come “pace”, 
“aiuto” e “stabilità”, ma dietro 
alle dichiarazioni umanitarie si 
muovono interessi e strategie 
che mostrano alla luce del sole 
cosa sia realmente la seconda 
fase dell’accordo per Gaza in 
particolare, e della guerra impe-
rialista in generale, da sempre 
ed in ogni contesto al servizio 
del business e del profitto.

Senza perdere tempo infatti, 
a Palazzo Chigi si è riunita una 
task force interministeriale per 
coordinare gli interventi in Pa-
lestina. L’ha guidata Tajani, an-
nunciando la presentazione di 
un piano italiano all’ONU per la 
“ricostruzione politica ed econo-
mica” di Gaza, con l’Autorità Pa-
lestinese del traditore Abu Ma-
zen come interlocutore, e alcuni 
governi arabi come garanti.

Meloni e Tajani ostentano 
davanti alla stampa di regime, 
la ipocrita e ingannevole neutra-
lità istituzionale, ma quello che 
si profila è un vecchio schema 
secondo il quale l’Italia è pron-
ta a partecipare, e con grande 
entusiasmo, ad una “missione 
di pace” dopo aver sostenuto 
nei fatti la guerra che ha ridot-
to Gaza a un cumulo di macerie. 
Non sfugge a nessuno, in parti-
colare alle masse popolari che 
continuano a manifestare nelle 
piazze, che chi oggi si propone 
come mediatore “umanitario”, 
allo stesso tempo continua a 
vendere armi ad Israele. E men-
tre Gaza veniva rasa al suolo, 
il governo neofascista preferiva 
il silenzio: nessuna sanzione, 
nessun blocco alle esportazioni, 
nessun riconoscimento del di-
ritto all’autodeterminazione pa-
lestinese. E con quale credito 
allora gli assassini con le mani 
sporche di sangue parlano di “ri-
costruzione” e addirittura di “ri-
nascita”?

Innanzitutto, il contingente 
militare è pronto a essere am-
pliato fino a duecentocinquan-
ta fra militari e carabinieri per 
rafforzare il suo ruolo di adde-
stratore delle nuove milizie pa-
lestinesi che saranno costituite 
conformemente al piano Trump, 
in pieno accordo con NATO e 
Israele, pronti a costituire quel 
governo “tecnico”, ma in real-
tà coloniale e imperialista, e 
che avrà con le sue unità mili-
tari, come primo compito la re-
pressione fino alla cancellazio-
ne, delle forze della resistenza 
palestinese. Insomma, nella so-
stanza si creerà un nuovo stru-
mento oppressivo e di controllo, 
seppur internazionale, distante 
anni luce dalla legittima volon-
tà di piena libertà ad autonomia 
del popolo palestinese e della 
sua resistenza.

Anche per Gaza, siamo di 
fronte al solito protocollo di tutte 
le missioni militari “post-conflit-
to”, che si traducono immedia-
tamente in una nuova occupa-
zione, addestramento militare, 
“stabilizzazione”, e ricostruzio-
ne che fanno da terreno ferti-
le per corruzione, violenza per-
manente e consolidamento del 
potere imperialista e coloniale 
contro un popolo che continua a 
rimanere schiavo. Tutto ciò sen-
za dimenticare ovviamente l’es-
senza principale dell’imperiali-
smo, e cioè gli appalti miliardari 
in uno scenario di conquista per 

le imprese “amiche” del governo 
quali Terna, Italferr, Leonardo, 
Webuild, Buzzi, Unicem e com-
pagnia, che se fino a ieri sono 
stati complici del genocidio, ora 
dicono di voler “dare un contri-
buto sociale” nella ricostruzione.

Addirittura il Ministero Uni-
versità e Ricerca (MUR), che 
persiste nelle collaborazioni col 
sistema accademico-militare-
industriale israeliano, propone 
di avviare corsi telematici per il 
popolo palestinese colpito dallo 
scolasticidio e la costruzione di 
una nuova università in coope-
razione con l’Italia. Una vera e 
propria ipocrisia sporca di  san-
gue che assieme all’impegno 
militare imperialista, configura 
l’ennesimo tentativo di appari-
re innocente davanti alle masse 
popolari e di ripulire l’immagine 
di uno Stato che partecipa a tut-
te le fasi della guerra per profitto 
e interventismo imperialista.

L’Italia rimanga 
fuori da Gaza e 

dall’occupazione 
neocolonialista
Abbiamo denunciato ferma-

mente nei precedenti numeri de 
Il Bolscevico che per i nazisioni-
sti e i filosionisti il piano “Trump” 
si gioca sostanzialmente su tre 
punti: il già avvenuto rilascio im-

mediato degli ostaggi, il disarmo 
della Resistenza palestinese e 
la cancellazione di Hamas.

L’esercito sionista si è ritirato 
dalla Striscia in forma tempora-
nea e parziale, dal momento che 
si è riposizionato in modo da col-
pire quando e come vuole, dise-
gnando un futuro peggiore del-
la situazione precedente con 
Gaza ridotta a un lager e sotto 
un asfissiante assedio militare 
israeliano. Se a ciò aggiungia-
mo il “Consiglio di pace” presie-
duto da Trump assieme a Blair e 
ad altri filosionisti, è chiaro che il 
popolo palestinese che dovreb-
be essere protagonista e padro-
ne del suo futuro, non ha voce e 
viene relegato a un ruolo di tota-
le subalternità e nuova schiavitù.

Ciò è stato detto chiaramen-
te anche dalle più combattive 
componenti della resistenza pa-
lestinese e dal Partito Comu-
nista Palestinese che hanno 
rimarcato l’urgenza di interrom-
pere il genocidio con la tregua, 
ma anche quella di costruire un 
percorso politico nazionale uni-
ficato con tutte le forze e grup-
pi palestinesi che rifiutano “qual-
siasi tutela straniera”, poiché la 
determinazione della forma di 
governo nella Striscia di Gaza e 
dei fondamenti delle sue istitu-
zioni è una questione esclusiva-
mente interna palestinese.

È proprio per questo motivo 
che Meloni non deve inviare al-
cun militare italiano a Gaza, e 
non deve partecipare al “Con-
siglio” per non coinvolgere l’Ita-
lia in un organismo neocolonia-
lista e imperialista che schiaccia 
sul nascere qualsiasi aspirazio-
ne del popolo palestinese che in 
quelle terre dovrebbe essere l’u-
nico sovrano.

Ora è compito dei since-
ri antimperialisti denunciare e 
contrastare con ogni mezzo 
l’interventismo e l’ingerenza im-
perialisti mascherati da “missio-
ne umanitaria” che sono una 
flagrante violazione del diritto in-
ternazionale e della inviolabilità 
della sovranità territoriale degli 
Stati. Ecco perché noi, che da 
sempre siamo  degli  antimpe-
rialisti conseguenti, diciamo no 
all’invio di soldati italiani a Gaza 
e no alla partecipazione dell’Ita-
lia nel “Consiglio di pace” neo-
colonialista e imperialista. Così 
come continuiamo a chiedere il 
ritiro di tutti i militari italiani invia-
ti all’estero con il pretesto delle 
“missioni umanitarie”, ovunque 
essi siano.

Fra l’altro, vietare l’impiego 
di militari italiani in conflitti fuori 
dai confini nazionali, significhe-
rebbe semplicemente rispetta-
re rigorosamente l’art.11 della 
Costituzione del ‘48, sulla qua-
le ogni governo borghese, sia di 
destra sia di “sinistra”, ha giura-
to pur continuando a farne carta 
straccia.

La solidarietà si fa inviando 
aiuti umanitari, sanitari e medi-
ci, mettendoli a disposizione del 
governo legittimamente scelto 
dal popolo palestinese (in que-
sto caso) e non con forze arma-
te e militari che rappresenteran-
no soltanto un nuovo esercito di 
occupazione a Gaza.

Con spirito internazionalista 
e antimperialista, apprezziamo 
e appoggiamo quanto afferma-
to dal fronte di resistenza pa-
lestinese all’indomani dell’av-
vio della tregua: “Insistiamo nel 
continuare la resistenza in tutte 
le sue forme fino al pieno con-
seguimento dei nostri diritti, in 
primo luogo la fine dell’occupa-
zione, l’esercizio dell’autodeter-
minazione e la creazione di uno 
Stato indipendente e pienamen-
te sovrano con Gerusalemme 
come capitale”.

Roma, 4 ottobre 2025. Manifestazione nazionale di un milione di internazionalisti/e e antisionisti/e in corteo contro il genocidio di Gaza e per la Pale-
stina libera. In evidenza nella foto ,nel corteo, lo striscione che rivendica il 7 ottobre giornata della Resistenza Palestinese

Gerico (Cisgiordania). Un contingente di 25 Carabinieri inviati per una delle varie missioni bilaterali denomina-
te “MIADIT Palestina”, per svolgere corsi di formazione alle forze di polizia palestinesi
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SULL’APPELLO DI POTERE AL POPOLO 

Una “politica differente” o una politica 
anticapitalista per il socialismo?

Potere al Popolo (PaP) ha 
lanciato un “Appello alla co-
struzione di un blocco politico 
e sociale indipendente verso 
il 2027”, sulla base della paro-
la d’ordine “Il momento di cam-
biare tutto”, che sarà il tema di 
un’Assemblea nazionale con-
vocata a Roma il  25 ottobre.

L’Appello (peraltro non in-
viato al PMLI), come si spiega 
nelle conclusioni, è rivolto al-
l’“alleanza tra settori del mon-
do studentesco e giovanile, sin-
dacati conflittuali come l’USB, 
reti ecologiste, case del popo-
lo, centri sociali e comitati loca-
li, mondo della cultura radicale 
e organizzazioni politiche”, che 
ha dato vita a grandi manife-
stazioni nazionali come quella 
del 21 giugno contro la NATO 
e lo sciopero generale del 22 
settembre contro il genocidio a 
Gaza: “Ora vogliamo allargare 
quest’alleanza. Vogliamo far-
la diventare un blocco sociale 
e politico che nel 2027 riesca a 
far entrare nelle istituzioni i sog-
getti sociali che non sono rap-
presentati”, spiega il documen-
to, che si presenta quindi come 
un appello  a queste forze a for-
mare con PaP una lista elet-
torale unitaria per partecipare 
alle prossime elezioni politiche 
del 2027.

È questa infatti la soluzione 
che l’Appello dà al problema di 
dare uno sbocco politico alle 
grandi mobilitazioni di massa 
che si si sono espresse in que-
ste ultime settimane in solida-
rietà con la lotta del popolo pa-
lestinese e contro il genocidio 
perpetrato dai nazisionisti isra-
eliani. Un problema così formu-
lato in apertura del documento: 
“Oggi che si fa avanti il bisogno 
e il desiderio di ribellarsi, non 
possiamo permettere che que-
sti movimenti siano sconfitti o 
assorbiti dal sistema. Dobbia-
mo svilupparli e costruire una 
vera alternativa”. 

La proposizione è giusta, 
ma spingere questi movimen-
ti  spontanei e non controllati 
dai partiti parlamentari nel vi-
colo cieco di una battaglia elet-
toralista per mandare qualche 
rappresentante nel parlamento 
borghese, un’istituzione ormai 
ridotta di fatto ad un’appendi-
ce senza più alcun potere deci-
sionale del governo neofascista 
Meloni, può davvero assicurare  
la loro continuità e sviluppo per 
costruire una vera alternativa di 
carattere strategico al regime 
capitalista neofascista?

La via giusta 
da indicare ai 
movimenti di 

lotta
A nostro avviso questa 

dell’Appello di PaP è una ri-
sposta miope e perdente ad 
un’analisi della situazione che  
fa degli ultimi trent’anni in Eu-
ropa e in Italia, e che  – rile-
va giustamente il documento 
- “ha visto allargarsi la separa-
zione tra popolo e istituzioni”, 
e ciò in conseguenza dell’ap-
plicazione di un’unica politica  
economica, sociale, migratoria 
e di “sicurezza” neoliberista, 
neofascista, razzista  e guerra-
fondaia, portata avanti sia da 
governi di destra che di “cen-
tro-sinistra”. In Italia, sottolinea 

il documento, “il governo Melo-
ni è arrivato per fare quello che 
sempre fa la destra: compri-
mere ulteriormente i diritti delle 
classi popolari, dare più soldi 
ai ricchi, additare falsi nemici 
che distolgano l’attenzione. Al 
di là di qualche dichiarazione 
populista, Meloni ha continua-
to la stessa politica anti-popo-
lare di Draghi e Von der Leyen 
per accreditarsi presso le élite 
occidentali e sperare di riceve-
re qualche briciola”.

Qui il nostro giudizio po-
litico diverge nettamente da 
quello di PaP, che  considera 
il governo neofascista Meloni 
come una semplice continua-
zione del governo Draghi sotto 
altre forme e della politica neo-
liberista e antipopolare dell’Ue, 
non cogliendo il salto di quali-
tà politico che si è prodotto col 
suo avvento. Questo governo 
rappresenta invece il ritorno di 
Mussolini nelle vesti femminili, 
“democratiche” e costituziona-
li di Giorgia Meloni, sta attuan-
do esattamente la stessa poli-
tica interna ed estera del duce 
fascista e sta completando col 
premierato e la controriforma 
della giustizia il “Piano di rina-
scita democratica” della P2 di 
Gelli e Berlusconi. E ciò senza 
incontrare alcun ostacolo con-
creto e risolutivo dall’imbelle 
opposizione parlamentare, che 
è stata ampiamente scavalca-
ta a sinistra anche dalla mobili-
tazione di massa per Gaza.

Il governo neofascista Me-
loni va pertanto fermato dal-
le piazze, e realizzare un lar-
go fronte unito di tutte le forze 
anticapitaliste, antifasciste, de-
mocratiche e progressiste per 
conseguire questo obiettivo è 
la vera priorità da indicare ai 
movimenti per alzare il livello 
politico della lotta. Non basta 
indicare genericamente, come 
fa l’Appello di PaP, di “mettere 
pressione ai nostri governi dal 
basso”, ma è necessario but-
tare giù il governo neofascista 
della Mussolini in gonnella con 

la lotta di piazza. 
Questa è la via giusta da 

indicare ai movimenti di lotta, 
e non certo quella di “entrare 
nelle istituzioni e nei media”, 
con la tesi del tutto campata in 
aria che “dove questo è acca-
duto – come in Francia, Spa-
gna, Belgio, America Latina… 
– alcuni risultati sono arriva-
ti” (e quali sarebbero?), men-
tre “dove l’opposizione socia-
le non ha prodotto anche una 
forte rappresentanza politica 
e mediatica, le politiche guer-
rafondaie e anti-popolari sono 
proseguite indisturbate”.

Sfiducia nella 
politica o nelle 

istituzioni 
borghesi?

L’Appello invece insiste pro-
prio su questo punto, quello 
del partecipazionismo elettora-
le e istituzionale come sbocco 
politico per i movimenti,  che è 
il suo vero punto focale. E lo 
fa partendo dal riconoscimen-
to che “c’è una vasta sensibili-
tà popolare contro il genocidio, 
le politiche di guerra, il neoli-
berismo, l’ingiustizia del forte 
contro il debole. C’è una gran-
de consapevolezza di cosa 
non va. C’è ancora un grande 
odio contro i privilegi piccoli e 
grandi”; e che di conseguenza 
“entra in difficoltà il sistema e 
nasce la voglia di qualcosa di 
nuovo”. Ma questo sentimento 
“deve fare i conti con molta sfi-
ducia nella politica”, tanto che 
“milioni di cittadini, soprattutto 
delle classi popolari, non si in-
formano nemmeno di politica, 
perché sono convinti di non 
poter cambiare le cose”.

“Noi vogliamo combattere 
questa sfiducia e far apparire 
in Italia una politica differente”, 
prosegue l’Appello, definen-
do con tale termine “una poli-
tica di moderno socialismo, in 

grado di garantire eguaglian-
za sociale, pianificazione eco-
logica e giustizia climatica, re-
distribuzione della ricchezza, 
diritti e partecipazione alle la-
voratrici e ai lavoratori, control-
lo popolare. Che sappia aboli-
re l’apartheid per i migranti, i 
sistemi elettorali truccati ripri-
stinando un sistema proporzio-
nale, facendo rispettare le parti 
più avanzate della nostra Co-
stituzione”.

Ma se c’è una cosa che le 
grandi manifestazioni di questi 
giorni hanno dimostrato, è che  
la sfiducia delle masse popola-
ri non è verso la politica, come 
sostiene falsamente PaP, ben-
sì verso i partiti borghesi e le 
istituzioni politiche: cosa c’è di 
più politico della partecipazio-
ne di massa spontanea, con-
vinta e combattiva a scioperi 
internazionalisti e antimperiali-
sti promossi dal basso in soli-
darietà con un popolo oppres-
so come quello palestinese? 
La sfiducia delle masse popo-
lari è piuttosto verso quell’elet-
toralismo e parlamentarismo 
a cui PaP vorrebbe riportarle, 
tant’è vero che sono proprio 
quelle classi (tra cui le masse 
giovanili e studentesche che 
hanno animato di più le piaz-
ze), che costituiscono il grosso 
dell’astensionismo elettorale. 

Non a caso, infatti, l’asten-
sionismo punisce di più i par-
titi della “sinistra” borghese ri-
spetto a quelli della destra. 
Occorre allora cercare di dare 
una coscienza politica di clas-
se in senso antifascista, anti-
governativo e anticapitalista 
all’astensionismo spontaneo 
delle masse di sinistra, che 
disertano sempre più le urne 
ma riempiono come si è visto 
le piazze, se sono motivate da 
una giusta causa e da obiettivi 
chiari, e non cercare di ripor-
tarle all’ovile dell’elettoralismo 
e del parlamentarismo rilegit-
timando le marce e screditate 
istituzioni borghesi.

Nessuna 
alternativa al 
capitalismo 

e all’UE 
imperialista

E poi, su quali basi ideolo-
giche e politiche, e con qua-
li obiettivi finali si cerca di con-
vincere le masse di sinistra ad 
abboccare all’ennesima e falli-
mentare illusione elettoralista? 
Come se le masse popolari non 
avessero già fatto questa falli-
mentare esperienza con Rifon-
dazione trotzkista di Bertinotti e 
Vendola e con il PdCI di Cossut-
ta, Diliberto e Rizzo, non solo 
con ben più nutriti gruppi parla-
mentari ma addirittura con tan-
to di ministri nei governi di “cen-
tro-sinistra” di Prodi e D’Alema?  
Sulla base - dice il documento 
- di una “politica differente” e di 
un “moderno socialismo” non 
meglio definiti, che possono es-
sere quindi solo una riproposi-
zione edulcorata del riformismo 
di stampo socialdemocratico. 

Tant’è vero che non si parla 
di abbattere il sistema capitali-
sta, anzi il capitalismo non è ne-
anche mai nominato nell’Appel-
lo, e il socialismo viene definito 
“moderno” proprio per distin-
guerlo dal socialismo classico 
e per ribadire che non si vuole 
rovesciare veramente il siste-
ma di sfruttamento capitalistico 
né portare la classe operaia al 
potere, ma ci si accontenta di 
smorzare la sua ferocia neoli-
berista attraverso il riformismo e 
il mutualismo (un cavallo di bat-
taglia riformista di PaP), e con 
alcune misure solidaristiche, re-
distributive e partecipative a be-
neficio del popolo.

Non solo l’Appello non par-
la di abbattere il capitalismo, e 
nemmeno il governo neofasci-
sta Meloni, ma anche a livello 
internazionale mantiene simi-
li posizioni ambigue e opportu-

niste, chiedendo da una parte 
“una politica che ripudi la guer-
ra e l’economia di guerra, che 
rompa con la NATO e lo Stato 
di Israele”; ma dall’altra, del tut-
to incoerentemente, non chiede 
l’uscita dell’Italia dall’UE impe-
rialista, che impone l’economia 
di guerra e la politica feroce-
mente neoliberista che affama 
e opprime le masse popolari 
europee.

Inoltre nel documento si ri-
propongono le illusioni sul-
l’“emergere di un mondo nuovo” 
e su un nuovo ordine multipo-
lare, “tramite strumenti come 
i BRICS”, mentre bisognereb-
be invece mettere in guardia 
le masse dal sempre più gra-
ve pericolo di guerra mondiale 
tra gli imperialismi dell’Ovest e 
dell’Est, e in particolare tra l’im-
perialismo USA e il socialimpe-
rialismo cinese per l’egemonia 
mondiale. Sostenendo la paro-
la d’ordine lanciata dal PMLI di 
chiamare le masse a bloccar-
la con la guerra civile nel caso  
l’Italia dovesse partecipare alla 
guerra mondiale.

La questione del 
potere politico 
del proletariato

Ma soprattutto l’Appello non 
affronta la questione principale 
che dovrebbe essere all’ordine 
del giorno di ogni partito o orga-
nizzazione coerentemente anti-
capitalista, che è quella del po-
tere politico del proletariato, che 
è cosa ben diversa e concreta 
dalla sua evanescente carica-
tura del “controllo popolare”, e 
a prescindere dal quale non ha 
senso immaginare una nuova 
società senza più sfruttamento, 
miseria, oppressione e guerre. 
Il socialismo scientifico e tutta 
l’esperienza storica del movi-
mento operaio internazionale 
dimostrano infatti che senza il 
proletariato al potere ogni dirit-
to, miglioramento e conquista 
strappati dalle masse lavoratri-
ci e popolari potrà essere sem-
pre rimangiato dalla classe do-
minante borghese, e men che 
meno potrà mai esserci un vero 
rivolgimento sociale a favore 
del popolo.

Invece il massimo di cambia-
mento del sistema che l’Appel-
lo di Potere al Popolo arriva a 
concepire e rivendicare è quel-
lo di “ripristinare il sistema pro-
porzionale”, giusto in sé ma non 
certo in grado di rovesciare il 
sistema, e quello di “far rispet-
tare le parti più avanzate della 
nostra Costituzione”. Una Co-
stituzione borghese, antiprole-
taria e anticomunista, che pe-
raltro non è neanche più quella 
del 1948, perché stravolta dal-
le modifiche piduiste e di destra 
subite in tutti questi anni di regi-
me capitalista neofascista.

Se non si abbandona ogni il-
lusione elettorale, parlamenta-
re, riformista e costituzionale e 
non si sceglie la via della lotta 
anticapitalista per il socialismo 
e il potere politico del proletaria-
to, nulla di sostanziale potrà mai 
cambiare in Italia. Su questo si 
dovrebbero confrontare senza 
pregiudizi e senza settarismi i 
sinceri anticapitalisti, avendo a 
cuore solo gli interessi e il futu-
ro del proletariato e delle  mas-
se popolari italiane.

Bologna, 3 ottobre 2025. Sciopero generale indetto da CGIL e sindacati di base. Una veduta della manifestazione per la Palestina, contro il genocidio 
e  il blocco sionista alla Global Sumud Flotilla 
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Quale la collocazione di classe di un influencer rispetto a quella di 
uno studente, un ricercatore, un artigiano o un dirigente della PA?

Dialogo c�� �� ����i�� � � ��tt���
Questa rubrica è aperta a tutti i lettori de Il Bolscevico, con l’esclusione dei fascisti. Può essere sollevata qualsiasi questione inerente la linea
politica del PMLI e la vita e le lotte delle masse. Le lettere non devono superare le 50 righe dattiloscritte, 3000 battute spazi inclusi.

Gentile redazione, 
sono Enzo da Frascati iscrit-

to a Roma Tre e vi vorrei por-
re questa domanda: Come può 
essere interpretata, alla luce 
della teoria della lotta di clas-
se, la posizione di un influen-
cer digitale ad alto reddi-
to — che non possiede mezzi 
di produzione né sfrutta lavo-
ro altrui ma è essenziale per i 
profitti delle piattaforme — ri-
spetto a quella di uno studen-
te agiato o di un ricercatore 
universitario o di un dirigen-
te della pubblica amministra-
zione o di un piccolo artigia-
no (con funzioni di comando)? 
Trattasi di una posizione social-
mente e politicamente distinta?  

La tua domanda è molto im-
portante, perché apre una fine-
stra su una questione cruciale 
nella lotta per la conquista del 
socialismo e del potere politico 
da parte del proletariato, in Ita-
lia come in ogni altra parte del 
mondo: quella dell’analisi delle 
classi e della loro relativa com-
posizione, ai fini di chiarire bene 
a quali classi vanno attribuiti 
i vari gruppi sociali, e quali tra 
questi possano essere amici e 
alleati del proletariato nella lotta 
di classe e per il socialismo, e 
quali invece suoi nemici naturali 
e alleati della grande borghesia 
capitalista. 

E ciò vale specialmente oggi, 
che gli intellettuali liberali sia 
della destra che della “sinistra” 
borghese e la pervasiva mac-
china mediatica del sistema ca-
pitalistico, cercano di spaccia-
re in ogni occasione e in tutte 
le salse tra le masse tesi truf-
faldine che si rifanno in origine 
al famigerato motto tatcheriano 
“la società non esiste, esistono 
solo gli individui”. Tesi che, nel-
le loro varie versioni, si possono 
riassumere in quella della qua-
si scomparsa del proletariato e 
delle classi nella società “post-
industriale”, con la loro riduzio-
ne ad un’unica e informe “clas-
se media”, tra cui rientrerebbero 
anche gli operai e gli altri lavo-
ratori salariati cosiddetti “garan-
titi”. Mentre al di sopra di essa 
resterebbe una minoranza di 
super ricchi, e al di sotto un’al-
tra minoranza formata dai “non 
garantiti” (precari, false parti-
te iva, disoccupati cronici ecc.), 
che costituirebbero un “nuo-
vo proletariato” del tutto margi-
nalizzato e senza alcun potere 

contrattuale. 
Lenin ci ha fornito un criterio 

base fondamentale per indivi-
duare le classi e la loro compo-
sizione in un determinato conte-
sto sociale:  

“Si chiamano classi quei 
grandi gruppi di persone che 
si distinguono tra di loro per 
il posto che occupano in un 
sistema storicamente deter-
minato di produzione sociale, 
per il loro rapporto (per lo più 
sanzionato e fissato da leg-
gi) con i mezzi di produzione, 
per la loro funzione nell’orga-
nizzazione sociale del lavoro 
e, quindi, per il modo in cui 
ottengono e per la dimensio-
ne che ha quella parte di ric-
chezza sociale di cui dispon-
gono. Le classi sono gruppi 
di persone, l’uno dei qua-
li può appropriarsi il lavoro 
dell’altro grazie al differente 
posto che occupa in un deter-
minato sistema di economia 
sociale”. (Lenin, La grande ini-
ziativa, 28 giugno 1919, opere 
complete, vol. 29°, p. 384).

È sulla base di questo crite-
rio fondamentale e dell’intera 
esperienza, allora trentennale 
della lotta di classe in Italia, con 
l’aggiunta di un altro decennio 
di preparazione alla fondazio-
ne del Partito, che il compagno 
Giovanni Scuderi, Segretario 
generale di PMLI, nel settembre 
2006 ha presentato un’analisi 
delle classi in Italia all’interno 
del discorso, tenuto a nome del 
Comitato centrale del Partito, in 
occasione del 30° Anniversario 
della scomparsa di Mao, che 
rappresenta oggi il più impor-
tante studio marxista-leninista 
per capire come sono divise le 
classi nel nostro Paese e qual 
è in dettaglio la loro composi-
zione, anche e soprattutto allo 
scopo di sviluppare una corretta 
politica di fronte unito.

Il discorso di Scuderi, che ti 
invitiamo a leggere per appro-
fondire ed ampliare l’argomento 
da te sollevato, è intitolato infat-
ti “Applichiamo gli insegnamen-
ti di Mao sulle classi e il fronte 
unito”, ed è scaricabile a que-
sto indirizzo: https://www.pmli.
it/scuderidiscorsoclassifronteu-
nito.htm

In sintesi, il documento indi-
vidua in Italia le seguenti classi: 
la borghesia, la piccola-borghe-
sia, i contadini, il proletariato, il 
semiproletariato e il sottoprole-
tariato. Qui ci limiteremo a trat-

tare solo le classi che possono 
avere attinenza con la tua do-
manda, ricordandoti che potrai 
trovare la descrizione completa 
di tutte le classi nel documento 
originale. 

La borghesia, che è la classe 
dominante, si divide a sua volta 
in media e alta borghesia, alla 
quale ultima appartengono i ca-
pitalisti più forti che detengono 
la maggior parte del potere eco-
nomico e finanziario, compresi 
i top manager delle grandi so-
cietà e multinazionali. La media 
borghesia è composta dai ca-
pitalisti meno forti che posseg-
gono mezzi di produzione e si 
spartiscono rendite finanziarie e 
fondiarie, tra cui medi industria-
li, commercianti, contadini e 
professionisti ricchi, gli alti fun-
zionari dello Stato e ufficiali del-
le forze armate, magistrati, l’alto 
clero, politici del governo e delle 
alte istituzioni, ecc. 

Alla media borghesia si deve 
dunque assegnare anche il di-
rigente della pubblica ammini-
strazione a cui fai riferimento, 
se appartiene ai livelli più alti. 

Altrimenti, nel caso per esem-
pio di piccoli funzionari pubbli-
ci, o membri di giunte e consigli 
regionali, provinciali e comuna-
li, essi fanno parte della picco-
la-borghesia. E segnatamente 
dello strato superiore di essa, 
a cui appartengono anche  i 
piccoli industriali, gli artigiani e 
i contadini medi, gli autonomi 
medi, i professionisti medi, gli 
impiegati e i tecnici delle cate-
gorie superiori, i professori uni-
versitari, i dirigenti nazionali dei 
partiti borghesi e dei sindacati 
dei lavoratori, ecc. Nello strato 
inferiore della piccola-borghesia 
troviamo invece  la gran parte 
degli intellettuali, degli studenti 
e degli insegnanti della scuola, 
gli impiegati delle categorie in-
feriori e non dirigenti, i tecnici, 
i piccoli artigiani e commercian-
ti, i lavoratori autonomi, i piccoli 
professionisti ecc.

Sulla base di questa classi-
ficazione un ricercatore univer-
sitario non di alto livello, specie 
se precario come lo sono oggi 
per la maggior parte, fa parte 
dello strato inferiore della pic-

cola-borghesia. Così come ne 
farebbe parte un piccolo artigia-
no, se per “funzioni di comando” 
intendi che ha qualche salariato 
alle sue dipendenze, pur aven-
do un modesto giro d’affari. Un 
piccolo artigiano che non sfrutta 
forza-lavoro appartiene invece 
alla classe del semi-proletaria-
to, insieme a tutti gli artigiani e 
commercianti poveri, i venditori 
ambulanti, gli studenti-lavorato-
ri e i lavoratori non operai e non 
impiegati del commercio (gran-
di magazzini, negozi, bar, alber-
ghi, ristoranti, ecc.).

Il caso dello studente agiato 
è un po’ più incerto. In genera-
le, come già detto sopra e per la 
loro posizione nella società,  gli 
studenti vanno collocati in mag-
gioranza nello strato inferio-
re della piccola-borghesia, ma 
non costituiscono una classe o 
uno strato sociale. La loro col-
locazione dipende prevalente-
mente dalla loro origine di clas-
se, che può spaziare fra tutte le 
classi. Se per agiato si intende 
molto agiato (escludendo quel-
li di famiglia alto-borghese che 
di solito non frequentano scuole 
pubbliche), si classificherà nella 
media borghesia; altrimenti, se 
mediamente agiato,  nello stra-
to superiore della piccola-bor-
ghesia. 

Ovviamente i confini tra le 
classi non sono netti e rigidi, ma 
sfrangiati e mobili, per cui ogni 
singolo caso va valutato tenen-
do conto di molti aspetti. Il caso 
dell’influencer, per esempio, è 
complesso, perché investe la 
questione delle nuove profes-
sioni create dall’economia di-
gitale legata allo sfruttamento 
della rete, in particolare a fini 
pubblicitari e promozionali, se 
non direttamente commercia-
li. In linea di massima, e nella 
maggior parte dei casi, un in-
fluencer può essere assimilato 
ad un autonomo o libero profes-
sionista che lavora nel campo 
pubblicitario, quindi collocabile 
nella piccola borghesia, in uno 
dei due strati a seconda del suo 
giro d’affari, che dipende nor-
malmente dal numero dei suoi 
followers. Ma anche nella me-
dia e perfino, in casi ecceziona-
li,  nell’alta borghesia, dato che 
in questo campo non ci sono li-
miti: si può variare dal piccolo 
influencer da qualche migliaio di 
followers, che trae il suo reddito 
dalla pubblicità legata al nume-
ro di like ricevuti per dare consi-

gli agli utenti sull’uso di telefo-
ninini e computer, fino ad una 
grande star della moda sul web 
come Chiara Ferragni, con mi-
lioni di follower, che partendo 
dai blog e passando per le pro-
mozioni e le sponsorizzazioni, è 
diventata anche una vera e pro-
pria imprenditrice commerciale 
del lusso vendendo prodotti con 
un suo proprio marchio. 

Tornando al criterio guida di 
Lenin, possiamo affermare che 
quanto più un influencer (ma 
anche un professionista in ge-
nerale) è legato e coinvolto nel 
far funzionare la macchina pro-
duttiva e consumistica capita-
lista, e quanto più reddito trae 
dall’oliarne gli ingranaggi, tanto 
più sarà interessato ad assicu-
rarne la sopravvivenza, e tanto 
meno interessato a cambiare la 
società in cui vive. Per cui, nel 
caso specifico che tu poni, quel-
lo di un influencer digitale ad 
alto reddito, la sua collocazione 
più logica è nello strato superio-
re della piccola borghesia o nel-
la media borghesia, a seconda 
del reddito e delle dimensio-
ni della piattaforma capitalista 
con cui collabora. Ciò non toglie 
che, come individuo, possa  co-
munque rinunciare ai suoi inte-
ressi di classe e abbracciare la 
lotta per il socialismo.  

La cosa importante da tener 
presente, affinché tutto questo 
non si riduca ad un futile eser-
cizio accademico, è capire che 
la collocazione di classe è im-
portante  per stabilire quali sono 
le classi amiche e nemiche del 
proletariato nella lotta per il so-
cialismo. E a questo scopo il 
compagno Scuderi chiarisce 
che il fronte unito rivoluziona-
rio per l’Italia unita, rossa e so-
cialista, “deve essere costituito 
dal proletariato, dal semi-pro-
letariato, dal semi-proletaria-
to agricolo, dai contadini pove-
ri, dalla piccola-borghesia dello 
strato inferiore, dal sottoprole-
tariato, anche se questo è fa-
cilmente ricattabile e corruttibile 
economicamente da parte del-
la borghesia, dai gruppi e movi-
menti politici, sindacali, sociali, 
culturali, religiosi che sono per 
la rivoluzione proletaria e per il 
socialismo. Vi possono far par-
te anche singoli elementi della 
piccola-borghesia dello strato 
superiore e della media borghe-
sia, purché rinuncino alle riven-
dicazioni della propria classe e 
accettino il socialismo”.

Roma, 3 ottobre 2025. Una immagine della grande e combattiva manife-
stazione per lo sciopero generale indetto da  CGIL e sindacati di base 
Usb, Cub, Sgb  per la Palestina, contro il genocidio e l’assalto sionista 
alla Flotilla 

Per il trionfo della causaPer il trionfo della causa
del socialismo in Italiadel socialismo in Italia

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano

https://www.pmli.it/scuderidiscorsoclassifronteunito.htm
https://www.pmli.it/scuderidiscorsoclassifronteunito.htm
https://www.pmli.it/scuderidiscorsoclassifronteunito.htm
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DIECIMILA IN PIAZZA A FIRENZE PER 
LA EX-GKN E LA PALESTINA

Lungo e combattivo corteo per chiedere l’avvio del Consorzio industriale pubblico e la riapertura della fabbrica. A fine 
manifestazione blitz all’aeroporto Vespucci: la sindaca Funaro e il neoeletto governatore Giani attaccano i lavoratori
MILITANTE PARTECIPAZIONE DEL PMLI, CHE SOLIDARIZZA CON GLI OPERAI EX-GKN

Sabato 18 ottobre un lungo e 
combattivo corteo ha attraversa-
to le vie di Firenze, e in partico-
lare quelle del quartiere di Novo-
li. A convocare la manifestazione 
il Collettivo di fabbrica ex-Gkn, 
allo scopo di richiamare l’atten-
zione sullo stallo del percorso di 
reindustrializzazione della fab-
brica situata a Campi Bisenzio 
mentre gli ex dipendenti, ricor-
da il Collettivo, sono al settimo 
mese di disoccupazione, dopo 
15 mesi senza stipendio e tre 
procedure di licenziamento.

Una lotta esemplare quel-
la degli operai ex Gkn, da oltre 
quattro anni in presidio perma-
nente contro la chiusura della 
fabbrica e il licenziamento di 500 
lavoratori, che sono stati capa-
ci di mettere a punto “un piano 
di reindustrializzazione ecologi-
ca che smentisce la logica del-
la reindustrializzazione bellica”, 
di mettere in piedi decine di ini-
ziative di lotta e di partecipare 
a quelle organizzate da altri, di 
mobilitare un intero territorio, la 
Piana Fiorentina, a sostegno di 
questa importante realtà produt-
tiva che altrimenti sarebbe già 
da tempo nelle mani della spe-
culazione finanziaria e immobi-
liare.

E “il Governo? - si chiede il 
Collettivo su Facebook - Per 
quanto ci riguarda: nulla. Solo 
autoritarismo e complicità con 
il genocidio. La Regione Tosca-
na? Un consorzio industriale 
pubblico che, ad oggi, non può 
comprare nemmeno una biro dal 
cartolaio. Creato a inizio agosto 
per restare fermo fino a dicem-
bre. Le direzioni del mondo co-
operativo? Fuori dai radar. Chi 
compone il muro di gomma ci è 
ormai chiaro. E ora? Un tavolo di 
reindustrializzazione permanen-
te che non attende nessuno. Il 
rilancio della campagna di azio-
nariato popolare: sconfiggiamo 
il boicottaggio dei finanziatori 
che si defilano. Prendetevi la re-
sponsabilità della rabbia sociale 
delle disoccupate e dei disoccu-
pati, delle povere e dei poveri. 
Le chiacchiere sono finite”.

Il corteo, partito dal Polo uni-
versitario di Novoli al grido di 
“Siamo tutti GKN”, ha visto la 
partecipazione di ben 10mila 
manifestanti e ha dimostrato an-
cora una volta come gli operai 
di questa fabbrica, oltre a porta-
re avanti la “loro” lotta, sono riu-
sciti a fare da catalizzatore per 
tante altre mobilitazioni e riunire 
tanti sindacati e partiti. Alla ma-
nifestazione erano presenti le 
bandiere dei comitati “NO base, 
né a Coltano (provincia di Pisa, 
ndr) né altrove”, “NO al coman-
do NATO, né a Firenze né altro-
ve”, “Valdera avvelenata” che si 
batte contro l’inquinamento da 
rifiuti industriali (keu), “Mamme 
NO inceneritore Firenze”, “Mon-
deggi bene comune”.

Nutrita anche l’adesione dei 
sindacati. C’erano l’Usb, i Cub, i 
Cobas, l’Adl Cobas, il Sudd co-
bas, per la Cgil interi spezzoni 
dietro gli striscioni della Toscana 
e della categoria Flc. Presenti 
l’Arci e l’Anpi, Fridays for future, 
CPA Firenze Sud e Firenze anti-
fascista. Tra i partiti e le organiz-
zazioni politiche, oltre al PMLI, 
erano presenti il Prc, Potere al 
Popolo, Pci, Carc. La composi-
zione del corteo era molto ete-
rogenea, ma la presenza di gio-
vani è stata altissima. In tutto il 
corteo sventolavano le bandiere 
palestinesi.

Quello della solidarietà alla 
Resistenza palestinese è stato 
l’altro tema che ha caratterizza-
to la manifestazione. Gli slogan 
“Palestina libera” e “Firenze lo 
sa da quale parte stare, Palesti-
na libera dal fiume fino al mare” 
sono riecheggiati per tutto il cor-
teo, mentre nel quartiere di No-
voli dai terrazzi spuntavano qua 
e là le bandiere della Palestina 
e tanti si affacciavano per mo-
strare la loro approvazione. Mol-
ti partecipanti portavano dei car-
telli fatti a mano con scritto “free 
Palestine”, “Netanyahu assassi-
no”, “Stop Genocidio”, mostran-
do che nessuno crede alla co-
siddetta tregua imposta con la 
forza da Trump e dai nazisioni-
sti.

Marxisti-leninisti provenien-
ti dalle province di Firenze e di 
Prato hanno tenuto alte le ban-
diere del PMLI e della Palesti-
na e portavano anche un car-
tello di solidarietà e sostegno a 
tutte le richieste degli operai ex-
Gkn. Durante il tragitto i com-
pagni hanno lanciato gli slogan 
assieme al resto del corteo e si 
sono intrattenuti e hanno discus-
so con numerosi manifestanti, 
molti dei quali conoscevano i no-
stri militanti e simpatizzanti per 
la loro attività politica e sindaca-
le. Come spesso accade, le no-
stre bandiere e cartelli, assieme 
al rosso e alla falce e martello 
delle nostre magliette sono state 
molto fotografate.

Verso la fine del percorso 
una parte di manifestanti, cam-
biando la direzione stabilita, si 
è diretta verso il vicino aero-
porto Vespucci di Peretola con 
l’intenzione di bloccare lo sca-
lo. Un primo sbarramento di ca-
rabinieri è stato sfondato facil-
mente, poiché non si trattava di 
un piccolo gruppo, ma almeno 
di un migliaio di persone, tra cui 
tanti giovani e perfino alcune 
famiglie con ragazzini. Prima 

si sono raggruppati tutti davan-
ti all’ingresso, poi i manifestan-
ti sono riusciti a penetrare nel-
la zona dei check-in. A questo 
punto la polizia, sopraggiunta 
in forze con reparti della celere, 
dall’interno ha caricato violen-
temente. Negli scontri sono ri-
masti feriti dieci agenti e cinque 
attivisti. Nonostante le manga-
nellate centinaia di manifestan-
ti sono riusciti a rimanere den-
tro lo scalo per più di mezz’ora, 
ritardando alcuni voli. Anche 
il traffico in entrata e uscita 
dell’A12 è stato rallentato, visto 
che l’imbocco dell’autostrada è 
adiacente all’aeroporto.

Non sappiamo se l’azione era 
programmata o è stata improvvi-
sata, in ogni caso gli operai ex-
Gkn si sono uniti all’iniziativa e 
l’hanno giustamente rivendica-
ta. “L’illegalità sono i nostri 1.500 
giorni senza lavoro”, hanno det-
to. “Dopo 1560 giorni di presi-
dio rimane un diritto: la rabbia 
sociale, e il potere viene a dar-
ci consigli su come si protesta… 
noi non accettiamo più di esse-
re disumanizzati, siamo pronti a 
sporcare le nostre fedine penali, 
ha spiegato al megafono Dario 

Salvetti, del Collettivo di fabbri-
ca, invitando però i manifestanti 
a uscire dallo scalo.

Subito è partita la canea dei 
giornalacci filogovernativi, dipin-
gendo i manifestanti come vio-
lenti, professionisti del disordine 
e via calunniando, a cui si sono 
unite alcune testate “progressi-
ste”. Sullo stesso piano le isti-
tuzioni borghesi locali che, fini-
te le campagne elettorali, hanno 
gettato la maschera e attaccato 
lavoratori e manifestanti. Il neo-
rieletto presidente PD della Re-
gione Toscana (tra l’altro princi-
pale responsabile della mancata 
reindustrializzazione della Gkn, 
perdendo tempo e non avvian-
do le pratiche di esproprio del 

sito), Eugenio Giani, ha dichia-
rato: “Mai provocare disordini”. 
Vergognoso il tono usato della 
sindaca di Firenze, la PD Sara 
Funaro: ”inaccettabili la violenza 
e la violazione delle regole”, un 
commento che supera da destra 
persino quello dei rappresentan-
ti locali del partito della Meloni.

Sindaca e governatore vor-
rebbero solo proteste “educate”, 
che non facciano troppo rumo-
re, che “non infrangono le rego-
le”. Ma di quali regole parliamo? 
Delle regole del capitalismo e 
della democrazia borghese che 
permettono di chiudere una fab-
brica e mettere sul lastrico da 
un giorno all’altro 500 lavoratori 
più l’indotto? Di regole che riten-
gono legittimo dirottare le risor-
se verso il riarmo imperialista a 
discapito della salvaguardia del 
lavoro, della salute e dei bisogni 
delle masse popolari?

Il Partito marxista-leninista 
italiano esprime piena solida-
rietà e sostegno al Collettivo di 
fabbrica e ai lavoratori ex-Gkn e 
ai manifestanti del 18 ottobre a 
Firenze. Come ha fatto riguardo 
alla repressione meloniana del-
le e dei manifestanti pro Palesti-
na, anche in questo caso ritiene 
che  “Le occupazioni di massa 
di autostrade, stazioni, porti, ae-
roporti, scuole e università sono 
politicamente giustificate e legit-
time”.

L’arrivo di una parte del corteo all’Aeroporto Vespucci (foto Il Bolscevico) e la carica della 
polizia contro l’ingresso e la protesta dei manifestanti 

Firenze, 18 ottobre 2025. L’apertura della combattiva manifestazione con le lavoratrici e i lavoratori della ex-GKN indetta dal Collettivo di fabbrica per  
rivendicare l’avvio del Consorzio industriale pubblico e la riapertura della fabbrica 

Firenze, 18 ottobre 2025. Una veduta del lungo e nutrito corteo per la 
ex-GKN

Un aspetto della delegazione del PMLI che ha issato con le bandiere del 
Partito anche quelle della Palestina (foto Il Bolscevico)

Firenze, 18 ottobre 2025. Il PMLI, come nel passato, ha partecipato e so-
stenuto anche in questa occasione la lotta della ex-GKN a ha tenuto alto 
un manifesto di solidarietà a sostegno delle rivendicazioni degli operai 
della ex GKN. Nella delegazione del Partito compagni dalle province di 
Firenze e Prato: a destra con la bandiera Andrea Cammilli, accanto col 
manifesto, Franco Panzarella (foto Il Bolscevico)
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Attentato mafioso al giornalista Ranucci

UNA BOMBA CONTRO IL DIRITTO DI INFORMAZIONE
Scovare subito gli attentatori e i mandanti

SOLIDARIETÀ DEL PMLI E DE “IL BOLSCEVICO”
Nella serata dello scorso 

16 ottobre ignoti hanno segui-
to l’auto del giornalista Sigfrido 
Ranucci fino al suo arrivo alle 
22 presso la sua abitazione di 
Campo Ascolano, una frazione 
del Comune di Pomezia vici-
no a Roma, e hanno aspettato 
che entrasse in casa e che due 
agenti di polizia, che lo scorta-
no negli spostamenti dal 2009 
perché Ranucci ha subito già 
da tempo pesanti minacce a 
causa della sua attività di gior-
nalismo d’inchiesta, se ne an-
dassero con la propria vettura. 

Pochi minuti dopo ha par-
cheggiato la propria auto al 
fianco di quella di Sigfrido Ra-
nucci anche sua figlia.

Circa un quarto d’ora dopo 
ignoti si sono avvicinati all’au-
to del conduttore di Report 
piazzando sotto al cofano una 
grossa bomba carta con quasi 
1 kg di polvere pirica con una 
miccia che ha fatto deflagrare 
l’ordigno in una trentina di se-
condi: l’esplosione della bom-
ba ha completamente distrutto 
la parte anteriore della vettura 
di Ranucci danneggiando an-
che l’auto della figlia e il can-
cello di ingresso della villetta, 
facendo tremare i vetri anche 
delle case vicine. Sia Ranucci 
sia i suoi familiari nel momento 
dell’esplosione erano per fortu-

na in casa: la magistratura ha 
aperto un’indagine per dan-
neggiamento aggravato dal 
metodo mafioso.

Dai primi riscontri la Dire-
zione distrettuale antimafia 
di Roma – che sta indagando 
per competenza, alla luce del-
le precedenti minacce ricevute 
dal giornalista e per le modali-
tà dell’attentato che conducono 
alla criminalità organizzata – ri-
tiene che si tratti di un attentato 
a scopo intimidatorio preparato 
da giorni da esperti di esplosi-
vi. Circa i mandanti dell’atten-
tato, i magistrati romani hanno 
già individuato alcuni ambiti, di 
cui quattro legati alla criminali-
tà locale, già oggetto – tra l’al-
tro - di ripetute inchieste della 
trasmissione televisiva Report 
che Ranucci conduce su Rai3 
dal 2017, e della quale è co-
autore dal 2006: qualche clan 
del litorale romano, il clan di al-
banesi, gruppi di ultras e titola-
ri di concessioni balneari del-
la zona di Ostia. Tuttavia non 
si può escludere l’estremismo 
sionista capitolino, perché altre 
bombe carta della stessa fattu-
ra, anche se con un quantita-
tivo di esplosivo minore, erano 
state fatte esplodere nei mesi 
scorsi di notte davanti al cen-
tro sociale romano La Strada, 
fortemente impegnata nel so-
stegno alla causa palestinese.

Gli inquirenti non escludo-
no neanche che dietro al cri-
minale atto ci possano essere 
organizzazioni mafiose come 
la ‘ndrangheta, la mafia o la 
camorra, organizzazioni delle 
quali Report si è ripetutamente 
occupato da quando Ranucci è 
diventato conduttore.

Un testimone, che stava 
passeggiando con il cane in un 
giardino pubblico antistante l’a-
bitazione di Ranucci a una cin-
quantina di metri di distanza, ha 
riferito di avere visto dileguarsi 
nel parco un uomo incappuc-
ciato poco prima dell’esplosio-
ne, e la Direzione distrettuale 
antimafia sta verificando se le 
telecamere del circondario lo 
abbiano ripreso. 

La Procura della Repubblica 
di Roma, peraltro, ha già aper-
to un fascicolo di indagine da 
alcuni anni a causa delle mi-
nacce ricevute da Ranucci a 
partire dal 2009, con una forte 
accelerazione da quando egli, 
nel 2017, ha iniziato a condur-
re Report: le intimidazioni sono 
giunte al giornalista tramite let-
tere dirette sia alla redazione 
sia all’abitazione, attraverso 
email e tramite post sui social, 
e riguardano numerosi temi da 
lui trattati nelle trasmissioni. A 
novembre dell’anno scorso, 
ad esempio, dopo un servizio 
che Report aveva dedicato al 

conflitto a Gaza denunciando 
la pulizia etnica perpetrata da-
gli israeliani, Ranucci aveva ri-
cevuto una lettera minatoria in 
redazione nella quale egli era 
definito “anti Israele” e nella 
quale gli si garantiva la stessa 
fine dei giornalisti del giornale 
satirico francese Charlie Heb-
do, che furono assassinati nel 
2015. Negli stessi giorni Ra-
nucci veniva poi minacciato di 
morte insieme a tutta la reda-
zione di Report con la seguen-
te, agghiacciante, frase: “puli-
zia etnica da parte dell’esercito 
israeliano a Gaza?! La merite-
reste voi”. Lo scorso anno da-
vanti all’abitazione del giornali-
sta ignoti avevano lasciato due 
proiettili di pistola P38.

Sentito dalla procura di-
strettuale antimafia di Roma, 
Ranucci ha ricordato ai ma-
gistrati che Luigi Bonaventu-
ra – uno dei pochi pentiti del-
la ‘ndrangheta – aveva riferito 
agli stessi magistrati di aver 
sentito più volte in carcere da 
parte di esponenti di primo pia-
no della stessa organizzazio-
ne criminale che “Ranucci è un 
uomo segnato”, e non è certo 
un caso: Report, infatti, si è già 
occupato e continuerà a breve 
a occuparsi delle inchieste sul-
la trattativa Stato-mafia e della 
pessima gestione di fondi pub-
blici che finiscono alla crimina-

lità.
È chiaro che la bomba era 

diretta contro la libertà di in-
formazione della quale Sigfri-
do Ranucci è da anni uno dei 
simboli, con le inchieste di Re-
port che in più occasioni, sotto 
la direzione di Ranucci, hanno 
colpito anche i circoli neri del-
la Meloni e dell’estremismo ne-
ofascista, circoli che hanno in 
più occasioni attaccato con vi-
rulenza personalmente il con-
duttore. Si ricordi, infatti, la vio-
lentissima invettiva lanciata 
da Arianna Meloni contro Re-
port nel dicembre dello scorso 
anno, da lei definita una “ver-
gognosa trasmissione” duran-
te lo svolgimento della manife-
stazione giovanile neofascista 
Atreju, e questo perché Ra-
nucci aveva smascherato gli 
intrallazzi di Gennaro Sangiu-
liano, ministro del governo ret-
to da sua sorella, che era stato 
costretto a dimettersi. Roberto 
Saviano, ospite della trasmis-
sione Otto e mezzo condotta 
da Lilli Gruber, ha poi ricorda-
to i manifesti elettorali dei gio-
vani di Atreju per le campa-
gne elettorali del 2022 e del 
2024 nei quali erano esposti i 
volti di giornalisti, intellettuali e 
personaggi televisivi conside-
rati contrari al governo neofa-
scista della Meloni, tra i quali 
c’era quello di Ranucci, e così 

facendo essi sono stati trasfor-
mati in bersagli personali. Non 
si dimentichino poi i pesanti at-
tacchi nei confronti di Report e 
del suo conduttore sferrati sia 
dalla Meloni sia da Ignazio La 
Russa. Per questi motivi il Par-
tito marxista-leninista italiano e 
il suo organo, Il Bolscevico, ri-
tengono ipocriti e da respinge-
re al mittente le manifestazio-
ni di solidarietà a Ranucci che 
possano essere inviati da qual-
siasi esponente del governo 
nero e della maggioranza che 
lo puntella.

I sinceri democratici, al con-
trario, hanno espresso con una 
sola voce la piena solidarietà a 
Sigfrido Ranucci a comincia-
re dal presidio che si è svolto 
il giorno successivo all’attenta-
to in via Teulada, sotto la sede 
della Rai, auspicando che at-
tentatori e mandanti siano ra-
pidamente individuati e seve-
ramente puniti, perché in gioco 
c’è la libertà di informazione 
messa in discussione, oltre 
che da varie organizzazioni cri-
minali, anche dai metodi intimi-
datori dell’attuale governo neo-
fascista: a loro, ovviamente, si 
aggiungono nel manifestare la 
più piena e incondizionata so-
lidarietà militante sia il Partito 
marxista-leninista italiano sia il 
suo organo Il Bolscevico.

MOBILITAZIONE NAZIONALE CONTRO LE NUOVE INDICAZIONI NAZIONALI DI VALDITARA 
PER LA SCUOLA PRIMARIA E DELL’INFANZIA

30 presidi in tutta Italia contro la scuola di Valditara
Il 18 ottobre centinaia di in-

segnati e personale Ata, insie-
me a sindacati, associazioni 
ed enti del Terzo settore della 
scuola e del mondo educativo, 
hanno preso parte alla prote-
sta, promossa dal Tavolo na-
zionale per la scuola demo-
cratica, contro l’adozione delle 
nuove Indicazioni nazionali per 
la scuola primaria e dell’infan-
zia imposte dal ministro fascio-
leghista dell’Istruzione e “Meri-
to” Valditara a marzo scorso e 
pronte per essere adottate en-
tro la fine dall’anno scolastico 
2025/2026 appena iniziato.

Presidi si sono tenuti in oltre 
trenta città del Nord, Centro e 
Sud Italia davanti alle sedi re-
gionali e provinciali delle ammi-
nistrazioni scolastiche.

A Roma la protesta si è svol-
ta davanti al ministero di Viale 
Trastevere dove le associa-
zioni e gli enti del Terzo setto-
re che aderiscono al Tavolo, 
hanno contestato le Indicazioni 
chiedendone l’immediato ritiro.

In particolare il Tavolo con-
testa  la loro impostazione 
“conservatrice e nazionalista” 
come peraltro rilevato di recen-
te anche da parte del Consiglio 
di Stato, che ne ha segnalato 
“lacune strutturali” e “criticità”.

Nell’appello alla mobilita-
zione le associazioni del Ta-
volo denunciano in particolare 
la visione di una scuola “iden-
titaria e autoritaria, di un inse-
gnamento trasmissivo e nozio-
nistico, che esalta il principio 
individualistico, elitario e selet-
tivo, del talento della persona”.

“Le indicazioni nazionali non 
sono un testo tecnico e auto-
referenziale per la scuola, ma 
costituiscono un manifesto che 

ci dice esattamente quale sia 
la visione dell’educazione di 
Valditara, vittima di un’osses-
sione occidentale, identitaria 
e autoritaria - ha detto davanti 
alla sede del Mim Bruna Sferra 
di Cobas Scuola - Da un lato 
sono in preparazione le bozze 
per le indicazioni che verranno, 
ovvero quelle per le scuole se-
condarie, dall’altro il condensa-
to di idee sull’educazione con-
tenuto nel testo preparato dalla 
commissione Perla è già all’o-
pera in altre iniziative legislati-
ve opera dell’esecutivo”.

Si tratta di un grave attacco 
neofascista alla scuola pubbli-
ca e alla libertà di insegnamen-
to come abbiamo più volte de-
nunciato su “Il Bolscevico” n.5 
e n.20 di quest’anno.

Durante il suo intervento da-
vanti alla sede del Mim la se-
gretaria generale della Flc-Cgil 
Gianna Fracassi ha promes-
so che “Questo è solo l’inizio, 
non smetteremo di chiedere il 
ritiro delle linee guida... oppor-
remo a una pedagogia dell’800 
una pedagogia della resistenza 
e Costituzione, perché le indi-
cazioni non raccolgono nessun 
lavoro di ricerca pedagogica e 
ignorano e contrastano ragazzi 
e bambini”.

Mentre Angela Verdecchia, 
coordinatrice della Rete de-
gli studenti medi, nel rilancia-
re il prossimo sciopero stu-
dentesco in programma per il 
14 novembre, ha denunciato: 
“Ci vogliono accondiscendenti 
e obbedienti, quando vorrem-
mo invece una scuola che sia 
all’altezza del nostro tempo, 
che parli di consenso, pace, 
antimafia e antifascismo, che 
metta al centro gli studenti”.

Sardegna

DECADENZA TODDE: PERSISTONO LE ILLEGITTIMITÀ 
COMMESSE MA IL POTERE COMPETE ALLA REGIONE

	�Dal corrispondente 
di Sassari de “Il 
Bolscevico”
La Corte costituzionale con 

sentenza n. 148 del 24 set-
tembre 2025, pubblicata nel-
la Gazzetta ufficiale 1ª serie 
speciale il 15 ottobre, deciden-
do sul conflitto di attribuzione 
del potere in materia di deca-
denza dalla carica di presiden-
te della Regione tra il Collegio 
di Garanzia Elettorale, organo 
statale periferico, e la Regione 
Autonoma della Sardegna, ha 
stabilito che tale potere compe-
te in via esclusiva al Consiglio 
regionale. 

Dalla sentenza si desume 
che il potere del Collegio è li-
mitato al controllo di conformi-
tà delle spese sostenute per la 

campagna elettorale alle nor-
me di riferimento, applicando 
sanzioni pecuniarie ove ricor-
ra il caso, e che esso si esauri-
sce con la trasmissione delle ri-
sultanze istruttorie al Consiglio 
regionale nell’ipotesi sia ne-
cessario procedere alla dichia-
razione di decadenza.

Di conseguenza la Cor-
te ha annullato l’ordinanza-
ingiunzione del 20 dicembre 
2024 emessa dal Collegio, in-
ficiando anche la successiva 
comunicazione al Consiglio 
regionale, perché il potere con-
cretamente esercitato, impo-
nendo la decadenza dalla cari-
ca di presidente della Regione 
per Alessandra Todde, esorbita 
dalla competenza attribuitagli 
dalla legge.

Nelle conclusioni la senten-

za rimarca le “gravi violazioni 
accertate” a carico della Todde 
delle norme in materia di spese 
elettorali, sanzionate dal Colle-
gio di Garanzia con una multa 
di 40.000 euro, confermate dal-
la sentenza di primo grado del 
Tribunale di Cagliari n. 848 del 
28 maggio 2025, tuttora rimes-
sa al giudice di appello: nono-
stante la risoluzione del conflit-
to di attribuzione del potere di 
decadenza a favore della Re-
gione Sardegna, il comporta-
mento illegittimo della Todde 
permane sovrastante alla vi-
cenda politica.

In una situazione uguale ma 
a parti invertite, con la destra 
al governo regionale, l’imbelle 
“sinistra” di cartone avrebbe re-
clamato a gran voce le dimis-
sioni dalla presidenza, come 

accade a livello parlamentare 
per comportamenti illeciti di mi-
nistri e viceministri; invece l’op-
portunismo dell’occupazione 
delle poltrone di maggioranza, 
mascherato da consenso elet-
torale, fa mettere in un cantuc-
cio alla Todde e sodali anche 
la Costituzione repubblicana 
borghese a loro tanto cara che 
pure, all’articolo 54, prescrive 
di esercitare i pubblici uffici con 
disciplina e onore. Ma si sa, è 
la coerenza, e non solo, che 
manca a quella gente lì. Meglio 
barcamenarsi nell’azzeccar 
garbugli del diritto borghese 
fino al terzo grado di giudizio 
e oltre fino alle corti europee, 
piuttosto che riconoscere il pro-
prio errore e presentare delle 
dignitose dimissioni.
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Comunicato del PMLI.Emilia-Romagna sul nuovo episodio a Cesena

MOBILITARSI DECISAMENTE CONTRO LE AGGRESSIONI SQUADRISTE, 
I GRUPPI NEOFASCISTI VANNO SCIOLTI E PERSEGUITI PER LEGGE

La seconda aggressione di 
stampo fascista e razzista ve-
rificatasi in pieno centro a Ce-
sena nel giro di poco più di un 
mese non deve costituire più 
solo un “campanello d’allarme”, 
deve far prendere pienamente 
coscienza alle masse lavoratrici 
e popolari e alle forze politiche 
e sociali che occorre muover-
si decisamente e con fermezza 
per contrastare i rigurgiti neofa-
scisti che qualcuno, cullando-
si nel “limbo” della democrazia 
borghese, si illudeva non potes-
sero attecchire e proliferare.

È proprio grazie a questo 
colpevole e connivente lassi-
smo e al revisionismo storico 
imperante che in particolare 
negli ultimi decenni ha messo 
in discussione e attaccato an-

che i gloriosi partigiani e la Re-
sistenza antifascista e rivalu-
tato personaggi ed episodi del 
fascismo, basti citare il discor-
so di insediamento dell’allora 
PDS (divenuto poi PD), Luciano 
Violante come presidente della 
Camera dei deputati nel “lonta-
no” 1996 dove ricordò i “Ragaz-
zi di Salò”, che i fascisti si sen-
tono legittimati e liberi di agire 
indisturbati. Come accaduto 
con l’aggressione squadrista 
di Casapound davanti al loro 
covo in Corte Dandini alla fine 
di agosto, e quella dell’11 otto-
bre dove un gruppo di una qua-
rantina di neofascisti che, dopo 
essere stati in un locale, hanno 
girato indisturbati per Cesena 
con tanto di striscione “Giovani 
Cesena 1312”, fumogeni e into-

nando cori, per poi aggredire fi-
sicamente due ragazzi, uno al-
banese e uno marocchino. 

Come al solito a fatti acca-
duti si grida alla “difesa del-
la democrazia” che consente 
ai neofascisti di esistere orga-
nizzativamente e politicamente 
(oggi addirittura al governo), e 
ci si appella alle “forze dell’ordi-
ne” che manganellano chi ma-
nifesta per difendere i propri 
diritti e contro il genocidio del 
popolo palestinese e lasciano 
indisturbati decine di neofascisti 
che sfilano in pieno centro di sa-
bato sera col finale quasi scon-
tato che il branco aggredisse 
qualcuno che non rispecchiava 
i loro canoni.

Le istituzioni borghesi, a par-
tire dal sindaco Lattuca, non si 

devono limitare alle parole di 
condanna, è ora che si muova-
no concretamente per chiudere 
i covi neofascisti in città, cosa 
che sinora non hanno fatto, 
e togliere loro ogni tipo di agi-
bilità politica! È ora che la Co-
stituzione antifascista venga 
fatta rispettare, i gruppi neofa-
scisti sciolti e perseguiti, in base 
alle leggi Scelba e Mancino! È 
ora di costruire un ampio fron-
te unito antifascista per vigilare 
e contrastare l’agire e il prolife-
rare dei neofascisti, da sempre 
cani da guardia del capitalismo 
che si serve di loro per opprime-
re il popolo!

Partito marxista-leninista 
italiano.Emilia-Romagna

Forlì, 19 ottobre 2025

COMUNICATO DEL PMLI.BIELLA 

Vergognoso sfruttamento dei lavoratori 
nel cantiere della diga dell’Ingagna

Solo il socialismo potrà liberare la classe operaia da queste catene
L’Organizzazione di Biel-

la del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) esprime la pro-
pria solidarietà militante e di 
classe ai lavoratori sfruttati nel 
cantiere di manutenzione della 
diga dell’Ingagna a Mongrando. 
Secondo quanto emerso dal-
le indagini della Guardia di Fi-
nanza, ci troviamo di fronte a 
un autentico caso di schiavismo 
moderno: sfruttamento di ma-
nodopera straniera in stato di 
bisogno, violazione delle norme 
antinfortunistiche, lesioni perso-
nali colpose e subappalti non 
autorizzati.

Si tratta di un vero e proprio 
crimine contro la classe opera-
ia, consumato nell’ambito di la-
vori pubblici, quindi con la com-
plicità indiretta dello Stato che, 
anziché vigilare e tutelare chi 
lavora per esso, permette che 
venga trattato come merce usa 
e getta. La stessa logica di pro-
fitto che ha portato alla morte 

dei cinque operai di Brandizzo 
continua a colpire: turni massa-
cranti, assenza di pause e ripo-
si, condizioni igieniche indegne, 
lavori pericolosi senza protezio-
ni. Tutto ciò nel nome del massi-
mo guadagno per padroni e ap-
paltatori.

Il vero responsabile di que-
ste barbarie non è il singolo im-
prenditore o funzionario, ma 
il sistema capitalistico stesso, 
che fonda la propria esisten-
za sullo sfruttamento dell’uo-
mo sull’uomo. Come ricordava 
il grande Maestro del proletaria-
to internazionale Engels “Chi 
sfrutta i lavoratori non s’arre-
sta fino a che rimane un mu-
scolo, un nervo, una goccia 
di sangue da sfruttare”.

Solo la società socialista, in 
cui i mezzi di produzione saran-
no nelle mani delle lavoratrici e 
dei lavoratori e l’economia pia-
nificata in base ai bisogni col-
lettivi, potrà garantire lavoro 

dignitoso, sicurezza, giusto ri-
poso ed equa retribuzione. Fino 
a quel giorno, ogni abuso come 
questo dovrà essere denuncia-
to e combattuto con la forza del-
le organizzazioni operaie e del-

la coscienza e lotta di classe.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 17 ottobre 2025

COMUNICATO DEL FRONTE UNITO 
DELL’AMBIENTALISMO DELL’ISOLA D’ISCHIA

Il Consiglio comunale 
di Casamicciola deve 

discutere con urgenza 
la questione della Colmata e 

del cratere “Funnulillo”
Al Presidente del Consi-

glio comunale di Casamic-
ciola, Al Sindaco del Comu-
ne di

Casamicciola
e, p.c.,
ASL NA2 – Ischia, Al Di-

rettore Area Marina Protet-
ta “Regno di Nettuno” Dr. A. 
Miccio Ischia

Il Fronte Unito dell’Am-
bientalismo dell’isola d’I-
schia è intervenuto più volte 
su due questioni estrema-
mente importanti per la dife-
sa dell’ambiente:

1) La colmata; 2) Il cratere 
“Funnulillo”.

A) In merito alla “colma-
ta” risulta che la pavimenta-
zione del parcheggio riserva-
to ai grandi eventi poggia su 
materiale plastico che supe-
ra abbondantemente l’area 
prevista per il parcheggio, 
tanto che buona parte di tale 
materiale, molto simile ad un 
telone, fuoriesce ed è a vi-
sta. Si tratta quindi di cono-
scere il tipo di plastica usata 
perché se si trattasse di nor-
male plastica andrebbe a ri-
versarsi nel mare durante il 
processo del suo deteriora-
mento, con gravi ripercus-
sioni sull’ambiente marino e 
conseguente inquinamento. 
E se non fosse così, anche 
in presenza di una plastica 
di migliore qualità, il risulta-
to non sarebbe diverso, for-
se con tempi più lunghi ma 
con analoghe conseguenze 
dannose: un inquinamento 
da microplastica diffusa con 

evidente rischio per l’ecosi-
stema e la salute umana.

Su tale questione il Fronte 
richiama l’attenzione di que-
sto Consiglio comunale e nel 
contempo, dell’Area Protet-
ta Marina “Regno di Nettu-
no”, sorta al fine di proteg-
gere il patrimonio marino da 
ogni tipo di inquinamento, e 
dell’azione di controllo e pre-
ventiva dell’ASL.

B) Per quanto riguarda in-
vece la sorte dell’antico Cra-
tere “Funnulillo”, le cui origi-
ni risalgono perfino a secoli 
a.C. e la cui consistenza ge-
ologica è di estremo interes-
se tanto da essere conside-
rato un geotopo, il Fronte è 
già intervenuto con la par-
tecipazione di tanti cittadini, 
per difendere un esempla-
re del patrimonio geologico 
dell’isola d’Ischia. Sembra 
che il cratere sia destinato 
ad essere colmato di rifiuti 
provenienti dalle zone colpi-
te dalla famosa frana e quin-
di, condannato ad essere irri-
mediabilmente distrutto.

Alla luce di quanto espo-
sto fin qui, il Fronte chiede 
che le due questioni siano 
verbalizzate in un confron-
to consiliare da tenersi con 
estrema urgenza così da 
dare risposte concrete ai 
dubbi che emergono dall’iso-
la intera.

Per il Fronte Unito
Prof. Gianni Vuoso (coor-

dinatore)
Ischia, 20 ottobre 2025

Due incidenti in un solo giorno nella provincia di Napoli

UN OPERAIO PERDE LA VITA, 
UN ALTRO IN PROGNOSI RISERVATA
Vergognosa assenza di controllo delle istituzioni borghesi loacli e nazionali
	�Redazione di Napoli
Un’altra giornata di lutto per 

la classe operaia. Un bilancio di 
sangue che sembra non termina-
re, soprattutto nella provincia di 
Napoli, dove due operai edili han-
no perso la vita per altrettanti inci-
denti sul lavoro, uno a Mugnano, 
nell’area Nord, e un altro a Ciccia-
no, nell’area Sud del capoluogo 
partenopeo.

La doppia tragedia venerdì 17 
ottobre quando Nicola Di Fenza, 
opeario edile di Pozzuoli, 63 anni, 
si trovava a lavorare presso un 
capannone sito nello Spazio Iris 
in via Nenni a Mugnano. Perde-
va l’equilibrio cadendo rovinosa-
mente da un’altezza di sei metri 
e moriva dopo poche ore. Secon-
do le prime indagini della Procura 
napoletana De Fenza avrebbe la-
vorato senza dispositivi minimi di 
protezione.

Invece, l’operaio di Cicciano 
caduto anch’egli da una impalca-
tura di tre metri e soccorso in con-
dizioni disperate con perdita di co-
noscenza, lesioni gravissime alla 
testa e al torace. Trasportato d’ur-
genza presso l’Ospedale del Mare 
a Napoli, lotta fra la vita e la morte.

“Dopo mesi si è aperto un pri-

mo tavolo di intervento sulla sicu-
rezza sul lavoro, coordinato dal 
procuratore di Napoli Aldo Polica-
stro, ma abbiamo registrato un’al-
tra vittima in provincia”, ha sotto-
lineato il segretario generale Cgil 
di Napoli e Campania, Nicola Ric-
ci, sottolineando che è necessaria 
una prevenzione generale imme-
diata, soprattutto nei piccoli can-
tieri, chiedendo al ministero del 
Lavoro un intervento straordina-
rio per affrontare questa perenne 
emergenza.

Noi marxisti-leninisti, nel dare 

la solidarietà alle famiglie de-
gli operai, riteniamo responsabili 
politici sia il governo neofascista 
Meloni e il dicastero del Lavoro e 
delle Politiche sociali, guidato da 
Marina Elvira Calderone, sia le 
istituzioni borghesi locali in cami-
cia nera, e in particolar modo il ba-
rone Manfredi e la sua giunta che 
non ha affrontato seriamente la 
questione delle morti “bianche”, in 
particolar modo senza vigilare sui 
piccoli cantieri né dando un impul-
so serio al tavolo sulla sicurezza 
del lavoro.

Il CCNL scaduto dal 31 dicembre 2024

Partecipato presidio regionale dei 
farmacisti dipendenti a Cagliari
Federfarma diserta il tavolo delle trattative e offre una cifra 

offensiva, aumento di 1,125 euro della paga oraria
	�Dal corrispondente 
di Sassari 
de “Il Bolscevico”
In vista della mobilitazione 

nazionale, il 15 ottobre, circa 
500 farmacisti dipendenti e col-
laboratori di farmacie e para-
farmacie, convenuti a Cagliari 
da tutta l’isola, hanno tenuto un 
presidio davanti alla sede del 
Consiglio regionale nell’ambi-
to dello sciopero regionale in-

detto dai sindacati di settore 
Filcams-CGIL, Fisascat-CISL, 
Uiltucs-UIL, contro la diserzio-
ne del 9 ottobre, da parte di 
Federfarma, del tavolo per il 
rinnovo del CCNL, scaduto il 
31 dicembre 2024: irremovibi-
le la controparte padronale nel 
mantenere l’offerta economi-
ca, riguardante circa duemila 
addetti, di un aumento mensi-
le lordo di 180 euro. Per retri-

buzioni mensili che mediamen-
te non superano i 1.500 euro 
lordi, l’aumento della paga ora-
ria consisterebbe in un misero 
1,125 euro.

Gli scioperanti e i rappre-
sentanti sindacali definisco-
no offensiva l’offerta, in totale 
disprezzo della professionali-
tà della categoria, per la mag-
gior parte costituita da laureati 
e neolaureati tirocinanti; incon-
grua a fronte delle ulteriori in-
combenze e responsabilità at-
tribuite da recenti norme, quali 
l’esecuzione di tamponi, vacci-
ni, analisi di laboratorio, ecc.; 
insufficiente per recuperare il 
continuo aumento del costo 
della vita. 

Nel comparto commerciale 
dei farmaci la ricerca di sempre 
maggiori profitti, caratteristica 
del capitalismo, non si fa scru-
poli per sfruttare anche quei 
lavoratori  come i farmacisti 
dipendenti che in passato go-
devano di maggiori privilegi e 
di migliori condizioni di lavoro. 

Raccontalo aCome si comporta 
Come si comporta 

la giunta comunale 
la giunta comunale 

della tua della tua 
città?città?  

Biella. Nella foto dell’indagine della Guardia di finanza le precarie condi-
zioni di lavoro degli addetti alla manitenzione della diga
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Presa di posizione dell’ANDU - Associazione Nazionale Docenti Universitari

L’ANVUR, IMPOSTA PER COMMISSARIARE 
L’UNIVERSITÀ, VA ABOLITA

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo.

L’ANVUR è stata costitu-
ita nell’ottobre del 2006 per 
commissariare l’Università 
(ricerca e didattica), utiliz-
zando le ASN e la VQR che 
l’hanno snaturata, burocra-
tizzandola, l’attività scientifi-
ca.

L’ANDU ha denunciato 
questo ruolo già prima che il 
ministro Fabio Mussi istituis-
se questo micidiale strumen-
to attraverso la solita legge 
blindata (articolo 2, comma 
138 (sic!) del decreto legge 
n. 262 del 2006) e ha “mo-
nitorato” e denunciato la sua 
attività da allora a oggi. Chi 
volesse conoscere le criti-
che dell’ANDU al progetto di 
costituzione di una Agenzia 
di valutazione può sentire/
vedere l’intervento svolto al 
Forum dei DS a Milano nel 
febbraio del 2006.

L’ANVUR è stata voluta e 
difesa da una potente e tra-
sversale lobby accademico-

ministeriale. Questa lobby, a 
partire dal 1990 (legge Ber-
linguer-Ruberti sulla finta, e 
disgregante autonomia), ha 
operato e sta operando per 
smantellare il Sistema nazio-
nale universitario, eliminan-
do sempre più ogni forma di 
reale autonomia e di vera de-
mocrazia, sottomettendolo 
agli interessi economici pri-
vati. Questa lobby ha sem-
pre condizionato pesante-
mente governi e parlamento.

Già nel 2016 le Organizza-
zioni universitarie avevano 
criticato duramente il ruolo 
di questa Agenzia e da sem-
pre l’ANDU ne chiede l’abo-
lizione, ritenendola inemen-
dabile. Nel novembre 2016 
le Organizzazioni universi-
tarie (ADI, ANDU, ARTeD, 
CIPUR, CISL-Università, 
CNRU, CNU, CONFSAL-CI-
SAPUNI-SNALS, CoNPAss, 
CRNSU, Federazione UGL 
Università, FLC-CGIL, LINK, 
RETE29Aprile, SNALS-Do-
centi, UDU, UIL RUA), ave-

vano denunciato “l’attacco 
alla libertà didattica e di ri-
cerca portato avanti soprat-
tutto attraverso l’ANVUR, un 
organismo voluto proprio per 
commissariare l’Università”.

L’ANDU in questi decen-
ni ha elaborato e proposto 
un’alternativa complessiva e 
dettagliata per rifondare l’U-
niversità.

Come ricostruire 
l’Università tutta

a. Diritto allo studio e nu-
mero chiuso.

b. Abolizione del precaria-
to (non degli attuali precari) 
e nuovo reclutamento in un 
terzo livello di professore

c. Il ruolo unico dei profes-
sori

d. Autonomia del Sistema 
nazionale dell’Università

e. Gestione democratica 
degli Atenei

f. Finanziamento dell’Uni-
versità per migliorare tutti gli 
Atenei

Per leggere la proposta 
dell’ANDU cliccare qui.

https://www.andu-univer-
sita.it/2025/02/05/per-una-ri-
forma-complessiva-delluni-
versita/

La storia della devasta-
zione dell’Università può es-
sere approfondita nel sito 
dell’ANDU (https://www.an-
du-universita.it/) utilizzando 
la “ricerca avanzata”, in alto 
a sinistra.

Nel sito dell’ANDU sono 
anche presenti tutte le Agen-
zie mensili di Università De-
mocratica (dal settembre 
1984 all’ottobre 1999).

In tal modo è documenta-
ta sia l’opera di demolizione 
dell’Università condotta da 
oltre 40 anni, sia l’opposi-
zione portata avanti da oltre 
40 anni prima dal movimen-
to dei precari, poi da quello 
dei ricercatori di ruolo e quin-
di dall’ANDU.

ANDU - Associazione 
Nazionale Docenti 

Universitari

Gli slogan e le 
bugie di Salvini sul 
ponte sullo Stretto

di Davide - Milano
Che il vicepremier e mi-

nistro delle Infrastrutture e 
Trasporti Matteo Salvini sia 
abituato a parlare e scrivere 
per slogan non è una novità: 
il leader leghista da sempre 
attinge al suo grande mae-
stro Silvio Berlusconi per l’u-
tilizzo di percentuali senza 
approfondire la loro prove-
nienza. Ultimamente Salvi-
ni ha postato su Instagram i 
risultati di un sondaggio del-
la società Lab21 afferman-
do che il 62,4% degli italiani 
è favorevole alla realizzazio-
ne del Ponte sullo Stretto di 
Messina. Il sondaggio capi-
ta esattamente nel momen-
to in cui il ministro avrebbe 
dovuto dimostrare l’avvio 
dei lavori, avvio che ad oggi 
(16/10/2025) non risulta. Se 
poi si analizza la slide del 
sondaggio, Lab21 specifi-
ca che il sì e no è al netto 
dei “non sa/non risponde”, 

quindi una percentuale total-
mente falsata basata esclu-
sivamente su chi ha le idee 
chiare.

Altri due sondaggi presen-
tati da La Repubblica smen-
tiscono quanto proclamato 
da Salvini, ma per smentire il 
ministro è sufficiente limitarsi 
ai fatti tangibili. L’Unione eu-
ropea ha espresso perples-
sità relativamente all’opera 
in termini ambientali, ma è 
evidente anche a non tecni-
ci che l’impatto del ponte po-
trebbe essere disastroso. Si 
pensi solo all’altezza delle 
antenne di ancoraggio del-
le funi. Da progetto definiti-
vo l’altezza prevista è di 399 
metri, un’enormità rispetto 
alle strutture più alte in zona, 
torri radio sui 140 metri. Fino 
ad ora il primato di altezza 
spettava al viadotto de Mil-
lau nei Pirenei francesi, con 
340 metri. Tuttavia il viadotto 
pur restando mastodontico 
ha un aspetto delle antenne 
più snello, visto che le cam-
pate sono di luce molto più 
ridotta e l’impalcato stradale 
è posto quasi a metà tra i pi-
loni e le antenne.

In aggiunta, il 24/09 la 
Corte dei Conti ha richiesto 
chiarimenti in merito al pro-
getto approvato dal CIPESS 
delineando numerose pro-
blematiche burocratiche e 
discrepanze tra i conti. Ma 
l’osservazione più grave ri-
guarda l’iter attraverso cui 
si è giunti all’attuale proget-
to, che non ha seguito una 
procedura regolare e non ha 
tenuto conto del parere del 
Consiglio Superiore dei La-
vori Pubblici, la massima au-
torità tecnico-giuridica in ma-
teria.

In definitiva le menzogne 
e la faciloneria del leader le-
ghista emergono se si ha la 
minima accortezza di infor-
marsi: i lavori non sono parti-
ti “entro l’estate”; non è vero 
che il 62,4% degli italiani è 
favorevole alla realizzazio-
ne del Ponte; non è vero che 
i costi sono già interamente 
coperti e si potrebbe anda-
re oltre.

L’unica verità di Salvini è 
che la Corte dei Conti non 
ha dato uno stop, ma ha ri-
chiesto un chiarimento, che 
il MIT avrebbe già dovuto 
fornire. Le rassicurazioni for-
nite su un’opera così critica 
dovrebbero essere certezze, 
non bugie parziali o totali.

Presentato dalla Fondazione Leone Moressa

RAPPORTO ANNUALE SULL’ECONOMIA 
DELL’IMMIGRAZIONE

Riceviamo e volentie-
ri pubblichiamo le analisi 
del Rapporto annuale 2025 
sull’economia dell’immigra-
zione, curato dalla Fonda-
zione Leone Moressa e pre-
sentato il 20 ottobre al CNEL 
e alla Camera dei Deputati.

Gli stranieri residenti in 
Italia nel 2024 sono 5,3 mi-
lioni (8,9% della popolazione 
totale). Ma si arriva a 6,7 mi-
lioni (11,3%) considerando 
i nati all’estero. Questo di-
vario deriva essenzialmen-
te dalle acquisizioni di citta-
dinanza italiana, oltre 200 
mila all’anno. La popolazio-
ne con background migrato-
rio continua a dare un contri-

buto positivo alla demografia 
italiana con un tasso di na-
talità più alto (9,9 nati ogni 
mille abitanti tra gli stranieri, 
6,1 tra gli italiani) e un tas-
so di mortalità più basso (2,1 
/ 12,3 per mille). Nel 2023, 
ad esempio, gli italiani sono 
diminuiti di 385 mila unità, 
mentre gli stranieri sono au-
mentati di 375 mila. Tra gli 
stranieri, solo il 6% ha più di 
64 anni, mentre tra gli italia-
ni questa componente arriva 
al 26%.

Gli occupati stranieri sono 
2,51 milioni (10,5%) ma, an-
che in questo caso, si sale a 
3,65 milioni considerando il 
paese di nascita (15,2%).

I lavoratori stranieri pro-

ducono 177 miliardi di Valo-
re Aggiunto, dando un con-
tributo al PIL pari al 9%, con 
picchi del 18% in Agricoltura 
e del 16,4% nelle Costruzio-
ni.

Le dinamiche demogra-
fiche in corso determinano 
inevitabilmente una crescen-
te richiesta di manodopera 
dall’estero. Secondo le pre-
visioni Unioncamere–Excel-
sior, nel quinquennio 2024-
2028 le imprese italiane 
avranno bisogno di 3 milio-
ni di nuovi occupati (esclusa 
P.A.), di cui 640 mila immi-
grati (21,3%). Ill fabbisogno 
di manodopera in Italia di-
penderà per l’80% dal ricam-
bio legato ai pensionamenti 

e solo per il 20% alla cresci-
ta economica. Nelle regioni 
del Centro-Nord la percen-
tuale di immigrati sul fabbi-
sogno totale supera il 25%, 
con punte del 31% in Tosca-
na e Trentino-Alto Adige.

Prosegue l’aumento degli 
imprenditori immigrati, 787 
mila nel 2024 (10,6% del to-
tale). In dieci anni (2014-24), 
gli immigrati sono cresciu-
ti (+24,4%) mentre gli ita-
liani sono diminuiti (-5,7%). 
Incidenza più alta al Cen-
tro-Nord e nei settori di Co-
struzioni, Commercio e Ri-
storazione. Oltre a dare un 
contributo demografico ed 
economico nei Paesi di de-
stinazione, i migranti contri-
buiscono allo sviluppo dei 
Paesi d’origine, anche attra-
verso l’invio di denaro. Nel 
2024 gli immigrati in Italia 
hanno inviato 8,3 miliardi di 
euro a sostegno delle fami-
glie nei Paesi d’origine, pari 
a circa 130 euro pro-capite 
al mese.

I contribuenti immigrati in 
Italia sono 4,9 milioni (11,5% 
del totale) e nel 2024 han-
no dichiarato redditi per 80,4 
miliardi di euro e versato 
11,6 miliardi di Irpef. Rima-
ne alto il differenziale di red-
dito pro-capite tra italiani e 
immigrati (quasi 9 mila euro 
annui di differenza), conse-
guenza diretta della struttura 
occupazionale.

Il contributo fiscale è co-
munque positivo. Gli immi-
grati, principalmente in età 
lavorativa, incidono poco 
sulla spesa pubblica (3%). 
Inoltre, confrontando le en-
trate per lo Stato (gettito fi-
scale e contributivo) con la 
spesa pubblica per i servi-
zi di welfare, il saldo per la 
componente immigrata è po-
sitivo (+1,2 miliardi di euro): 
gli immigrati, prevalente-
mente in età lavorativa, han-
no infatti un basso impatto 
sulle principali voci di spesa 
pubblica come sanità e pen-
sioni.

Elettrice ed elettore di sinistra!
ASTIENITI,
considerandolo un 
voto dato al PMLI e 
al socialismo

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

L’importanza del 
discorso del PMLI 
sulle donne alla 

Commemorazione 
di Mao

In coincidenza del 49° An-
niversario della scomparsa 
di Mao, il 7 settembre 2025 
a Firenze, è stato pronun-
ciato un importante discorso 
sul tema “Mao, il ruolo delle 
donne nella lotta di classe, la 
lotta per il socialismo in Ita-
lia” a nome del CC del PMLI. 
In questo discorso sono stati 
trattati in maniera approfon-
dita vari argomenti da veri 
comunisti. Questo perché 
il CC del PMLI si è formato 

culturalmente con gli inse-
gnamenti dei cinque grandi 
Maestri del proletariato inter-
nazionale più quelli del com-
pagno Giovanni Scuderi che 
per primo in Italia ha capito 
l’importanza degli insegna-
menti dei Maestri sul femmi-
nismo trattato nel suddetto 
documento.

Si capisce che il femmi-
nismo sia di ieri che di oggi 
sono prodotti delle ideologie 
della borghesia che in ultima 
analisi non potranno porta-
re le donne all’emancipazio-
ne fermo restando in piedi 
il capitalismo. Le donne più 
emancipate sono quelle che 
odiano la società capitalista 
e lottano contro di essa per 
il socialismo reale. Bisogna 
imparare da queste ultime e 

non dal femminismo borghe-
se. Sotto il giogo del capitali-
smo il proletariato sia maschi-
le che femminile sono solo 
schiavi salariati perché tutto 
dall’A alla Z è sotto il controllo 
ferreo della borghesia: dall’e-
conomia alla cultura, l’inse-
gnamento nelle scuole, so-
prattutto la storia, poi i mass 
media, i sindacati, le forze ar-
mate, i politici borghesi, ecc.

Proprio in questi gior-
ni i mass media hanno fat-
to passare le lotte contro il 
sionismo israeliano come 
antisemitismo. Più chiaro di 
così! Si capisce quanti im-
brogli e bugie dicono alle 
masse popolari prive di una 
cultura marxista-leninista.

Luciano - Scandicci 
(Firenze)
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Viva 
Onore 

ai martiri di Gaza, di Cisgiordania, 
della battaglia del “Diluvio di al-Aqsa”

la Resistenza 
palestinese

Viva 

Fermiamo 
il genocidio
Governo neofascista Meloni 
rompi le relazioni diplomatiche e sospendi la 
vendita delle armi a Israele nazisionista

Palestina libera
Uno Stato due popoli

la Resistenza 
palestinese Onore
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Mentre i nazisionisti accelerano l’annessione di fatto della Cisgiordannia

NON SI FERMA 
IL GENOCIDIO PALESTINESE A GAZA

I corpi dei prigionieri assassinati nelle carceri e restituiti dai sionisti mostrano segni di evidenti torture
NETANYAHU: “ABBIAMO CONSOLIDATO IL NOSTRO STATUS DI 

SUPERPOTENZA... LA CAMPAGNA NON È FINITA”
Secondo i referenti locali di 

al Jazeera, nella mattinata del 
20 ottobre sono stati  traspor-
tati all’ospedale di al-Awda a 
Gaza i corpi di 24 morti e 74 fe-
riti nelle precedenti 24 ore ma 
sono stati almeno 42 i palesti-
nesi uccisi dai numerosi raid 
aerei dei nazisionisti in tutta la 
Striscia, dai quartieri periferi-
ci della città di Gaza alle ten-
dopoli degli sfollati a Nuseirat. 
Alla Knesset il criminale Netan-
yahu si è vantato di aver sca-
ricato in una giornata ben 153 
tonnellate di esplosivo su Ra-
fah per un presunto attacco ai 
soldati occupanti che persino 
gli Usa hanno smentito. “Abbia-
mo consolidato il nostro status 
di superpotenza” ha tuonato il 
nuovo Hitler sionista, precisan-
do: “la campagna non è finita”.

Lo stillicidio quotidiano del 
genocidio nazisionista a Gaza 
continua anche dopo il cessate 
il fuoco procalmato l’11 ottobre 
da Trump in base al piano mes-
so a punto col criminale Netan-
yahu. Il ministero della Salute 
di Gaza aggiornava i nume-
ri del genocidio a 68.216 morti 
e 170.361 feriti, contando i 97 
morti, 303 feriti e 426 corpi re-
cuperati dall’inizio della “pace”. 
Fra questi ricordiamo la mor-
te di 11 palestinesi, fra i quali 
7 bambini e 3 donne, compo-
nenti della stessa famiglia as-
sassinati il 17 ottobre dai colpi 
di un carro sionista che ha spa-
rato sul veicolo col quale stava-
no tornando alla loro casa nel 
quartiere di Zeitoun, a Gaza 
City. L’esercito sionista occu-
pante precisava di aver aperto 
il fuoco contro un veicolo che 
aveva oltrepassato la cosiddet-
ta “linea gialla”, la demarcazio-
ne prevista dal cessate il fuoco, 
e poteva rappresentare un pe-
ricolo.

Eppure, “il cessate il fuoco a 
Gaza è ancora in vigore” assi-
curava Trump mentre suo ge-
nero Jared Kushner in parten-
za per Tel Aviv dichiarava che 
“il messaggio più importante 
che cerchiamo di trasmette-
re alla leadership israeliana è 
che, ora che la guerra è fini-
ta, se si vuole integrare Isra-
ele nel Medio Oriente più am-
pio, bisogna trovare un modo 
per aiutare il popolo palestine-
se a prosperare e a migliorare” 
e sosteneva che gli Stati Uni-
ti sono “concentrati sulla crea-
zione di una situazione di sicu-
rezza comune e di opportunità 
economiche per israeliani e pa-
lestinesi, in modo che possano 
vivere fianco a fianco in modo 
duraturo” e riguardo al percor-
so verso uno Stato palestine-
se aggiungeva che “lasceremo 
che siano i palestinesi a deci-
dere autonomamente come 
chiamarlo nel tempo”. Nel gio-
co delle parti dell’asse Trump-
Netanyhu, il ruolo del buo-
no spetta ora all’imperialismo 
americano e quello del cattivo 
al criminale nazisionista, gli at-
tori principali di una realtà vir-
tuale nella quale il popolo pa-
letinese comunque non conta 
nulla. 

Al futuro del popolo palesti-
nese pensa pure l’imperialismo 

italiano, come conferma sem-
pre il 20 ottobre il vicepremier 
e ministro degli Esteri Antonio 
Tajani incontrando i cronisti al 
suo arrivo a Portorose dove ini-
ziava il vertice Med-9 dei Pa-
esi Ue del Mediterraneo. “Bi-
sogna fare in modo che il filo 
della pace si rinforzi e che la 
tregua si trasformi in una vera 
pace. C’è molto lavoro e l’Italia 
è in prima linea”, assicurava, 
“stiamo lavorando molto con 
la Giordania ma anche con l’E-
gitto e parteciperemo alla Con-
ferenza per la ricostruzione”, 
“siamo anche pronti, se serve, 
a rinforzare la nostra presenza 
con dei carabinieri al valico di 
Rafah e anche a Gerico” una 
proposta a cui ribadiamo il no-
stro No. L’imperialismo italiano 
vuole un posto al sole in Me-
dioriente forte del legame co-
struito dalla neofascista Melo-
ni, Mussolini in gonnella, che 
lo rappresenta così nel vide-
omessaggio del 19 ottobre al 
galà per il 50esimo anniversa-
rio della National Italian Ameri-
can Foundation, la Niaf, a Wa-
shington: “Stati Uniti e Italia 
insieme non sono solo alleati 
ma sono le colonne del mondo 
libero”. Che detto subito dopo 
la decisione resa pubblica dal-
la Casa Bianca di dare il via a 
azioni “coperte” della Cia in Ve-

nezuela, rivela un mondo sotto 
il giogo imperialista e non certo 
libero per i popoli. Per una coin-
cidenza temporale, o forse no, 
al messaggio della neofasci-
sta Meloni seguiva la risposta 
di Donald Trump che postava 
un video in favore dell’alleata e 
ne ripostava un secondo, sen-
za commento quindi con pa-
rere favorevole, di un account 
Maga in cui si sostiene che Me-
loni abbia deciso di rompere 
con l’Ue sui dazi, di cercare un 
accordo bilaterale Italia-Usa, 
che avrebbe già l’approvazio-
ne di The Donald. E che la pre-
mier, in un colloquio riservato 
con lo stesso Trump, gli avreb-
be annunciato di voler tagliare 
gli aiuti all’Ucraina; il video con-
cludeva con “Ben fatto Meloni. 
È una mossa brillante”. Un si-
parietto apologetico che si può 
considerare l’allegato al recen-
te lavoro di propaganda del li-
bro della neofascista Meloni 
fatto da Trump, che trattiamo in 
altra parte del giornale.

Ci riporta alla realtà del ge-
nocidio palestinese dei nazi-
sioinisti a Gaza una denuncia 

di Hamas e una nota del 18 ot-
tobre del Fronte Popolare per 
la Liberazione della Palesti-
na (FPLP) che condannava la 
brutale tortura e mutilazione 
dei corpi appena restituiti dei 
martiri palestinesi da parte del-
le forze di occupazione israe-
liane, definendo tali atti come 
“crimini di guerra e crimini con-
tro l’umanità” che richiedono 
l’arresto immediato e il perse-
guimento dei funzionari sionisti 

coinvolti in tali crimini. Il FPLP  
sottolineava anche le continue 
sofferenze dei prigionieri pale-
stinesi, in particolare di quelli di 
Gaza, che subiscono “torture 
sistematiche, negligenza me-
dica deliberata e gravi abusi” 
nelle carceri sioniste, definen-
dolo un “crimine di guerra con-
tinuo” che richiede un urgente 
intervento internazionale per 
garantire la protezione e i diritti 
dei prigionieri.

Una denuncia confermata 
dal team sul campo di Euro-
Med Monitor che aveva moni-
torato la consegna dei corpi di 
120 palestinesi della Striscia di 
Gaza tramite il Comitato inter-
nazionale della Croce Rossa. 
Esami medici, perizie forensi e 
osservazioni condotte dal team 
sul campo hanno rivelato pro-
ve inconfutabili che molte vitti-
me sono state uccise dopo es-
sere state arrestate. I loro corpi 
presentavano chiari segni di 
impiccagione, impronte di cor-
de intorno al collo, ferite da col-
pi d’arma da fuoco ravvicinati, 
mani e piedi legati con cinghie 
di plastica e bende sugli occhi. 

Alcuni corpi erano schiacciati 
sotto i cingoli dei carri armati, 
mentre altri mostravano gravi 
segni di tortura fisica, fratture, 
ustioni e ferite profonde.

La maggior parte delle vit-
time i cui corpi sono stati con-
segnati non sono state identifi-
cate e, pertanto, le circostanze 
del loro arresto, detenzione, 
sparizione forzata, tortura o uc-
cisione rimangono ignote. Uc-
cidere persone ammanetta-
te, incatenate e bendate non 
può essere giustificato in nes-
suna circostanza e costituisce 
un crimine assoluto ai sensi del 
diritto internazionale, indipen-
dentemente dallo status della 
vittima, che sia civile o com-
battente, catturata dopo la de-
tenzione. Le condizioni dei 
corpi restituiti dimostrano chia-
ramente che Israele ha trattato 
i prigionieri e i detenuti palesti-
nesi al di fuori di qualsiasi qua-
dro legale o umanitario, com-
portandosi come una potenza 
non soggetta al diritto interna-
zionale, perpetrando uccisioni 
e torture senza renderne con-
to, riflettendo una mentalità di 
vendetta e sterminio piuttosto 
che di rispetto della legge e 
dell’ordine.

La denuncia di Euro-Med 
Monitor concludeva che la re-
torica ufficiale, militare e me-
diatica che disumanizzava i 
palestinesi e ne normalizza-
va la rappresentazione come 
una popolazione meritevole di 
sterminio ha creato un ambien-
te favorevole all’incitamento e 
all’accettazione delle loro ucci-
sioni e torture. Tale incitamen-
to si è rispecchiato in pratiche 
sul campo che si sono evolu-
te in una brutalità senza prece-
denti, privando prigionieri e de-
tenuti delle protezioni di base e 
portando ad arresti, sparizioni 
forzate, torture ed esecuzioni. 
Questi modelli forniscono forti 
indicatori dell’intento genocida 
di causare la distruzione par-
ziale o totale del gruppo, costi-
tuendo elementi del crimine di 
genocidio, come definito dalla 
Convenzione del 1948 per la 
prevenzione e la repressione 
del crimine di genocidio e dalle 
norme internazionali pertinenti.

L’Osservatorio di Al Jazeera 
Shireen Abu Akleh, dal nome 

della giornalista cristiana, pa-
lestinese naturalizzata statu-
nitense, ci ricorda Vaticans 
News, assassinata dai sionisti 
l’11 maggio 2022 in Cisgiorda-
nia durante il suo lavoro, in una 
nota del 7 ottobre scorso ricor-
dava che sono oltre 10.800 i 
palestinesi detenuti nelle car-
ceri israeliane e tenuti in condi-
zioni bestiali; fra questi ci sono 
450 bambini e 87 donne men-
tre 3.629 sono incarcerati sen-
za accusa né processo, com-
presi 19 giornalisti arrestati a 
Gaza negli utlimi due anni.

Il piano Trump-Netanyhu 
non prevede alcuna misu-
ra per la Cisgiordania, dove i 
nazisionisti hanno mano libe-
ra per cacciare i palestinesi e 
preparare l’inglobamento nel-
la “Grande Israele” sionista. 
Un rapporto della Commissio-
ne per la Colonizzazione e la 
Resistenza al Muro con sede 
a Ramallah del 20 ottobre de-
nunciava che l’esercito occu-
pante aveva appena seque-
strato 70 mila metri quadrati 
di terreno nel governatorato di 
Nablus, nella Cisgiordania set-
tentrionale, in base a “un or-
dine di sequestro militare e di 
sicurezza” per costruire una 
zona cuscinetto a protezione 
dell’insediamento di coloni a 
Eli. Dall’inizio dell’anno l’eser-
cito occupante ha emesso un 
totale di 53 ordini di sequestro 
militare per espandere il con-
trollo sulla Cisgiordania occu-
pata.

Nella vicina Jenin e nel cam-
po profughi l’esercito continua 
dall’inizio del 2025 il suoi attac-
chi appoggiati da droni e elicot-
teri con incursioni quotidiane, 
arresti di massa, distruzione di 
proprietà e gravi violazioni con-
tro civili, malati e contadini. E il 
20 ottobre i soldati spalleggia-
vano una incursione dei coloni 
e sparavano sui contadini pale-
stinesi che raccoglievano le oli-
ve a Kafr Rai, a sud di Jenin. 
La Commissione denunciava 
che dal 7 ottobre 2023, i coloni 
hanno effettuato 7.154 attacchi 
contro i civili e le loro proprietà, 
uccidendo 33 persone e dan-
neggiando o sradicando 48.728 
alberi, tra cui 37.237 ulivi.

Le continue aggressioni 
dell’occupazione e dei suoi co-

loni in Cisgiordania non spez-
zeranno la volontà del no-
stro popolo nella difesa della 
propria terra, dichiarava Ha-
mas, denunciando altri attac-
chi dell’esercito e dei coloni ai 
contadini che raccoglievano 
le olive in diversi villaggi nelle 
aree di Gerusalemme e a Ra-
mallah, sotto gli occhi dell’Anp 
del collaborazionista Abu Ma-
zen. Hamas invitava il popo-
lo palestinese a proseguire le 
mobilitazioni popolari e a re-
sistere con forza agli attacchi 
agli insediamenti che prendo-
no di mira città, paesi e villaggi 
della Cisgiordania, e ribadiva il 
“legittimo diritto del popolo pa-
lestinese a rispondere ai cre-
scenti crimini dell’occupazio-
ne, tra cui uccisioni, genocidio, 
sfollamenti, ebraizzazione ed 
espansione sistematica degli 
insediamenti”. Elogiava l’azio-
ne delle Brigate al-Quds a Tu-
bas contro la colonna dei 30 
veicoli dell’esercito occupante 
che stava attaccando la città. 

Il cessate il fuoco mediato 
dagli Usa fra i sionisti e il Liba-
no quasi un anno fa continua 
a essere violato dal crimina-
le Netanyahu. Fra il 16 e il 20 
ottobre gli aerei sionisti hanno 
bombardato varie località del 
Libano meridionale tanto che 
persino il presidente libanese 
Joseph Aoun ha accusato Isra-
ele di attuare una politica si-
stematica volta a distruggere 
i settori produttivi del Libano, 
ostacolare la ripresa economi-
ca e minare la stabilità nazio-
nale con quelli che ha defini-
to “falsi pretesti di sicurezza”. 
“Questa escalation rappresen-
ta una grave violazione della 
Risoluzione 1701 e dell’accor-
do del 27 novembre 2024 per 
la cessazione delle ostilità”, ri-
cordava Aoun mentre aggiun-
geva che Israele “continua a 
violare i suoi obblighi interna-
zionali e a usare la forza al di 
fuori di qualsiasi quadro giuri-
dico”, chiedendo “una posizio-
ne internazionale per porre fine 
a queste violazioni”. Detto que-
sto è tornato ai suoi uffici ordi-
nari. Ricordiamo che Aoun, co-
mandante in capo delle Forze 
Armate libanesi, era stato elet-
to dal parlamento di Beirut lo 
scorso 9 gennaio grazie alla 
sponsorizzazione congiunta di 
Usa e Arabia Saudita e il placet 
di Israele.

Registriamo infine che il 17 
ottobre la Corte Penale Inter-
nazionale (CPI) ha respinto il 
ricorso dei nazisionisti per l’an-
nullamento dei mandati di arre-
sto emessi per il primo ministro 
Benjamin Netanyahu e l’ex mi-
nistro della Difesa Yoav Gallant 
accusati di crimini di guerra a 
Gaza. La CPI aveva già respin-
to due ricorsi, a maggio e luglio 
scorsi, e infine l’ultimo quan-
do i giudici della Corte hanno 
stabilito che “la questione, così 
come formulata da Israele, non 
è soggetta a ricorso” e mante-
nuto la validità del mandato di 
arresto, bellamente ignorato 
dai paesi imperialisti alleati dei 
nazisionisti, gli Usa di Trump e 
l’Italia della neofascista Meloni 
primi fra tutti.

17 ottobre 2025.  Abitanti profughi di Gaza city alla raccolta dell’acqua potabile

19 ottobre 2025.Come si presenta Gaza dopo gli ultimi raid sionisti
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Due ore di telefonata di Trump con Putin e incontro alla Casa Bianca con Zelensky

ZELENSKY: “L’UCRAINA NON CEDERÀ MAI AI TERRORISTI 
ALCUNA RICOMPENSA PER I LORO CRIMINI”

L’ONU denuncia oltre 50mila civili uccisi o feriti, tra cui oltre 3mila bambini, dall’inizio dell’aggressione russa e l’attuazione della 
distruzione dell’identità culturale ucraina nei territori occupati

TRUMP:”RINUNCIATE AL DONBASS O PUTIN VI DISTRUGGERÀ”
Il nuovo zar del Cremlino 

e criminale di guerra Putin ha 
chiesto al suo omologo presi-
dente USA Donald Trump che 
l’Ucraina ceda il pieno control-
lo di Donetsk, una regione stra-
tegicamente vitale nell’est del 
Paese, come condizione per 
porre fine alla guerra d’aggres-
sione. Lo hanno riferito il 18 ot-
tobre al Washington Post due 
alti funzionari americani. Putin 
ha tentato di conquistare il ter-
ritorio per 11 anni ma è sempre 
stato respinto dalle forze ucrai-
ne, trincerate in un’area che ri-
tengono essere un importan-
te baluardo contro una rapida 
avanzata russa verso ovest, in 
direzione di Kiev.

Il dittatore fascioimperialista 
di Washington lo asseconda e 
vorrebbe che l’Ucraina capito-
lasse su questo punto. Lo dimo-
stra la telefonata fiume con Pu-
tin al Cremlino e il nervosismo 
del giorno dopo dello stesso 
Trump nell’incontro a Washing-
ton, alla Casa Bianca, col pre-
sidente ucraino Zelensky. Un 
incontro, quest’ultimo, teso e 
difficile dove il presidente ame-
ricano ha negato a Kiev la for-
nitura dei missili a lungo raggio 
Tomahawk richiesti. È quanto 
emerge dalle ricostruzioni del 
colloquio stilate da Cnn e Axios 
sulla base di quanto appreso 
da fonti ben informate. Secon-
do Axios, Zelensky “sperava di 
lasciare Washington con impe-
gni su nuove armi per l’Ucrai-
na ma ha trovato Trump in uno 
stato d’animo del tutto diver-
so il giorno dopo la lunga tele-
fonata con il presidente russo 
Vladimir Putin”. Trump, secon-
do le fonti, avrebbe chiarito che 
la sua priorità è la diplomazia 
e che la fornitura di Tomahawk 
potrebbe danneggiare il dialo-
go con Putin, come sottoline-
ato dal Cremlino stesso. “Sui 
Tomahawk all’Ucraina, Trump 
sta bluffando” aveva dichia-
rato il 16 ottobre al “Corriere 
della Sera” Dmitrij Suslov, vi-
cedirettore del Centro di studi 
europei e internazionali presso 
la Scuola Superiore di Econo-
mia e ascoltato consigliere del 
Cremlino per la politica este-
ra. “Sono missili a medio rag-
gio, significherebbe una so-
stanziale escalation, tanto più 
che non possono essere usati 
senza la presenza di persona-
le americano sul campo: il loro 
impiego implicherebbe il coin-
volgimento diretto degli Stati 
Uniti nel conflitto, in contraddi-
zione con tutte le dichiarazioni 
di Trump sulla deescalation e 
le sue diverse priorità. Per que-
sto la consideriamo una cam-
pagna di pressione,che non 
potrà funzionare. La Russia ha 

piena fiducia nella sua capacità 
di prevalere e conseguire i suoi 
obiettivi in Ucraina”.

Il tutto senza spiegare per-
ché i missili americani con i 
quali l’Ucraina intende colpire 
le fabbriche di morte dei russi 
siano da considerare “escala-
tion”, mentre i kinzhal, i kalibr 
e gli oreshnik russi con i qua-
li il nazizarista Putin ammazza 
famiglie ucraine nel sonno ogni 
notte invece no. 

Una delle fonti sentite da 
Axios riferisce di un incontro 
“non facile”, un’altra ancora 
ha detto senza mezzi termini 
che “è andato male”. “Nessu-
no ha gridato ma Trump è sta-
to duro”, ha dichiarato la prima 
fonte. “Trump ha fatto diverse 
affermazioni pesanti durante 
l’incontro e in alcuni momen-
ti si è un po’ lasciato andare 
all’emozione”. Il faccia a fac-
cia sarebbe finito improvvisa-
mente dopo due ore e mezza, 
con Trump che avrebbe detto: 
“Credo che abbiamo finito. Ve-
diamo che succede la prossi-
ma settimana”. Per poi chiede-
re su “Truth” a russi e ucraini di 
fermarsi sulla linea del fronte in 
cui si trovano e di fare la pace. 
“L’incontro con il presidente 
ucraino Volodymyr Zelenskyy 
è stato molto interessante e 
cordiale, ma gli ho detto, come 
ho suggerito con forza anche al 
presidente Putin, che è ora di 
smettere di uccidere e di rag-
giungere un accordo!” “È stato 
versato abbastanza sangue, i 
confini territoriali sono stati de-
finiti dalla guerra e dal corag-
gio. Dovrebbero fermarsi dove 
sono. Lasciamo che entrambi 
rivendichino la vittoria, lascia-
mo che sia la storia a decide-
re!”, ha aggiunto Trump.

Dal canto suo Zelensky 
a chi gli chiedeva se fosse 
soddisfatto dall’incontro con 
Trump ha risposto significati-
vamente “Sono realista”. Os-
sia non sono scemo. Il presi-
dente ucraino ha ribadito che 
la questione più difficile duran-
te i negoziati di pace sarà sicu-
ramente quella territoriale, ma 

il raggiungimento di un cessa-
te il fuoco deve venire prima. 
“La nostra posizione è che pri-
ma di tutto abbiamo bisogno di 
un cessate il fuoco, quindi dob-
biamo sederci, parlare e capire 
a che punto siamo. Credo che 
questo sia il primo passo più 
importante”, ha affermato Ze-
lensky, secondo quanto ripor-
tato da Ukrinform. “Sono aper-
to a formati bilaterali o trilaterali 
di dialogo, a ogni formato che 
possa portarci più vicino alla 
pace”, ma all’indomani ha riaf-
fermato coraggiosamente che 
“L’Ucraina non darà mai ai ter-
roristi alcuna ricompensa per i 
loro crimini e contiamo sui no-
stri partner per mantenere que-
sta posizione”. Chiedendo, in 
un post su X, “passi decisivi a 
USA, Europa, G20 e G7” per-
ché “Putin non può essere fer-
mato con le parole”. 

“Sono il presidente media-
tore” perché “amo risolvere 
le guerre”. Così il presidente 
americano dio in terra Trump 
parlando alla stampa alla Casa 
Bianca insieme a Zelensky. 
“Sto mediando in una situazio-
ne non facile. È molto più faci-
le quando le persone si capi-
scono, quando si incontrano, 
quando si piacciono. Ma non 
ci troviamo in questa situazio-
ne”, ha detto Trump ai giorna-
listi affermando che “c’è molto 
odio” tra russi e ucraini, “Zelen-
sky e Putin non si piacciono”. 
Parlando dei suoi sforzi di me-
diazione nei conflitti nel mon-
do, Trump ha detto che se si 
risolvesse la guerra in Ucrai-
na “questo sarebbe il numero 
nove” dei conflitti risolti. “Ne ho 
risolti otto, compreso il Medio 
Oriente”, ma “non ho vinto un 
premio Nobel” per la pace, ha 
continuato Trump aggiungendo 
“non mi interessano tutte que-
ste cose. Mi interessa solo sal-
vare vite umane”. 

Per il prossimo incontro con 
Putin ha proposto su suggeri-
mento del nuovo zar del Crem-
lino, guarda caso, l’Ungheria 
del suo camerata Orban. “Da 
Orban perché piace a me e a 
Putin, sarà un ottimo anfitrione, 
è un ottimo leader che sta fa-
cendo bene nella gestione del 
suo Paese”. 

Di certo c’è che Putin sa 
come tessere le sue relazioni 
con Trump, affinché la trama 
della diplomazia di guerra so-
migli a quella della classica tela 
di Penelope, la cui ciclicità, tut-
tavia, non può più nasconde-
re il dolo di chi il conflitto non 
lo ha mai voluto terminare. Lo 
si capisce dall’insistenza con 
la quale la Russia continua a 
chiedere ciò che non riesce ad 

avere sul campo, cioè il con-
trollo del Donetsk, l’area più 
fortificata dell’Ucraina, il cui 
superamento assicurerebbe a 
Mosca un’autostrada per una 
successiva operazione milita-
re che gli consenta di prender-
si tutto il resto del Paese. Ma 
anche dal sostanziale ok ad 
un congelamento della linea 
del fronte, stratagemma che in 
passato è servito solo al Crem-
lino a progettare pazientemen-
te una nuova invasione. 

Anche la scelta di Budapest 
per il vertice di Putin con il suo 
omologo statunitense non è ca-
suale. Lo scopo del criminale di 
guerra - che a Trump non sarà 
certo sfuggito - è di sbeffeggia-
re l’Europa mettendo di nuovo 
piede in uno stato dell’Unione, 
evidenziandone così plateal-
mente l’impotenza, in barba al 
mandato di cattura della Cor-
te Penale Internazionale e alle 
sanzioni che Bruxelles ha im-
posto con 19 pacchetti in qua-
si 4 anni, e diventando lui stes-
so l’arma finale di una guerra 
ibrida intensificatasi nel gli ulti-
mi messi con sconfinamenti di 
droni e aerei, attacchi a hacker 
e disinformazione.

Come finirà il vertice non 
possiamo prevederlo ora ma 
di certo c’è che l’atteggiamen-
to della Casa Bianca è tornato 
ad essere duro con l’Ucraina, 
con le prospettive di sanzioni 
per Mosca e di tomahawk per 
Kiev che sono sparite dai ra-
dar all’improvviso dopo la tele-
fonata tra Trump e Putin. Tanto 
basta a Putin per guadagnare 
tempo, rinviando impunemente 
i negoziati, ritardando e diluen-
do il sostegno degli USA all’U-
craina e confidando nel frat-
tempo di poter infliggere una 
spallata a Macron ed indebo-
lire i governi Merz e Starmer 
per minare la coesione UE ed il 
supporto dei 27 all’Ucraina.

Intanto dal campo dell’ag-
gressione nazizarista russa 
all’Ucraina si apprende che da 
novembre 2024 a luglio 2025, 
oltre 25.000 fra soldati e uffi-
ciali russi che combattevano 
in Ucraina hanno disertato le 
proprie unità: lo scrive Ukrin-
form, che cita il canale Tele-
gram della Direzione centra-
le di Intelligence del Ministero 
della Difesa ucraino. “Da no-
vembre 2024 a luglio 2025, ol-
tre 25.000 soldati e ufficiali del 
solo Distretto Militare Centrale 
- uno dei cinque distretti ope-
rativi all’interno della struttura 
dell’esercito occupante - han-
no disertato le proprie unità. 
Le modalità delle fughe varia-
no: alcuni hanno abbandonato 
le proprie posizioni direttamen-

te sul campo di battaglia, altri 
sono spariti dai luoghi di stan-
za, mentre altri semplicemen-
te non sono tornati dalle loro 
licenze, per cura o per vacan-
za”, si legge nel rapporto. L’in-
telligence ha registrato oltre 
30 casi di diserzione che han-
no coinvolto militari russi fug-
giti con armi e persino veicoli 
da combattimento. Le ragioni 
principali delle diserzioni sono 
descritte come intollerabili con-
dizioni di servizio: nonnismo e 
abusi diffusi da parte dei supe-
riori, una “catastrofica carenza 
di rifornimenti” e il sentirsi “car-
ne da cannone” sul fronte. Il 
rapporto rileva inoltre la “prati-
ca sistematica” delle esecuzio-
ni per questi soldati russi che 
“rifiutano di morire per le am-
bizioni del Cremlino”. L’Intelli-
gence ucraina, ricorda Ukrin-
form, ha di recente intercettato 
una conversazione in cui “un 
comandante russo minacciava 
di giustiziare i suoi subordina-
ti che si erano rifiutati di attra-
versare un fiume, affermando 
di non sapere nuotare”.

“Tre anni e mezzo dopo l’in-
vasione su vasta scala dell’U-
craina da parte della Russia, la 
guerra ha raggiunto una fase 
ancora più pericolosa e morta-
le per i civili ucraini” ha dichia-
rato Volker Turk al Consiglio 
per i diritti umani delle Nazio-
ni Unite a Ginevra. Dall’inizio 
dell’offensiva russa contro l’U-
craina nel febbraio 2022, il suo 
ufficio ha registrato oltre 50mila 
civili uccisi o feriti, tra cui oltre 
3mila bambini. E non si intra-
vedono segnali di rallentamen-
to. Nel 2025, il numero delle 
vittime è aumentato del 40% 
rispetto all’anno precedente”. 
Oltre ai bombardamenti, l’O-
NU denuncia un sistema di re-
pressione che prende di mira i 
civili nelle zone occupate. I re-
sidenti “sono stati arrestati ar-
bitrariamente per strada e poi 
trattenuti in detenzione per set-
timane, mesi o persino anni, 
ha spiegato l’alto funzionario, 
descrivendo queste pratiche 
come sparizioni forzate. Il suo 
ufficio ha documentato 90 ese-
cuzioni sommarie e 38 deces-
si in custodia dovuti a “torture, 
mancanza di assistenza medi-
ca o condizioni di detenzione 
deplorevoli”. Le recenti modifi-
che alla legislazione russa, ha 
affermato, “hanno istituziona-
lizzato l’impunità del personale 
militare, consentendo che ese-
cuzioni extragiudiziali, torture e 
maltrattamenti restino impuni-
ti”. Anche i residenti delle aree 
occupate nel sud e nell’est del 
Paese sono sottoposti a forti 
pressioni per ottenere la citta-

dinanza russa, condizione per 
l’accesso ai servizi di base. Chi 
rifiuta rischia intimidazioni, de-
portazione o confisca dei beni.

Infine il 15 ottobre il Comita-
to ONU per i diritti economici, 
sociali e culturali (CESCR) ha 
riconosciuto che nei territori oc-
cupati dalla Russia viene attua-
ta una politica sistematica di di-
struzione dell’identità culturale 
ucraina. La relazione segnala 
il divieto dell’istruzione in ucrai-
no, la persecuzione per l’uso di 
simboli nazionali, la distruzio-
ne delle istituzioni culturali e le 
rappresaglie contro coloro che 
mantengono la lingua e l’identi-
tà ucraina. Le scuole ucraine si 
chiudono in massa, i program-
mi educativi vengono riscrit-
ti secondo gli standard russi e 
la lingua ucraina viene elimina-
ta dall’istruzione, dai media e 
dallo spazio pubblico. I docen-
ti sono costretti a utilizzare libri 
russi, e l’uso di simboli ucraini 
o lo svolgimento di attività cul-
turali è perseguito.

Dulcis in fundo continua la 
propaganda assordante dei 
putiniani nostrani capitana-
ti dal “Fatto” di Travaglio, per 
cui un giorno sì e l’altro pure 
Mosca vince, sta vincendo, ha 
già vinto. Tutto questo ignoran-
do con encomiabile ostinazio-
ne le perplessità dei maggiori 
analisti militari e le ormai prati-
camente univoche analisi della 
stampa internazionale, cui non 
è sfuggito ad esempio il totale 
fallimento dell’offensiva russa 
dell’estate 2025 che è andata 
assai peggio della controffen-
siva ucraina dell’estate 2023, 
che Travaglio deride pratica-
mente a giorni alterni. Eppure 
i suoi pezzi sono un profluvio 
di numeri di km conquistati e 
reclutamenti massicci, che da 
bravo propagandista si limita a 
riportare come se fossero il se-
gnale di una impetuosa avan-
zata. La realtà è che l’armata 
del nuovo zar del Cremlino è 
impantanata da più di tre anni. 
Da novembre 2022 si parla di 
uno stratosferico 1% del terri-
torio ucraino rubato, aree fat-
te principalmente di campi di 
grano e insediamenti diroccati. 
Nessun centro strategico o cit-
tà di rilievo è stata conquistata 
e la stessa Pokrovsk, la cui ca-
duta era data per imminente tre 
anni fa, è sempre meno immi-
nente. Per questo alla fine Pu-
tin ha provato persino a circu-
ire Trump per farsi dare da lui 
quel pezzo di Donetsk che non 
riesce a conquistare sul cam-
po mentre continua a scatena-
re un inferno di fuoco sui civili, 
per i quali Travaglio non ha mai 
speso una sola parola.
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